LE TRE FONTANE DI 

• MESSE1ÌNICOLO LIBVRNIO IN TRE 
. tlBBRI DIVISE, SOPRA LACRàM 

MATICA.ET ELOaVENZA 

• . - * 

' DI DANTE, PE T.R AR 

CHA, ET B-OC 
# • 

* CACCIO. 

• • 

ET NEL PRIMOLIBBRO HAVERETE, 


Verbi, 

Aduerbi, 

Intergiettioni, 

Pronomi, 


Prepofitioni, 

Congiuntioni, 

Relatiui,!? 

Nomi ^eterocliti,!? altri nomi. 


Sono etiandto alenai modi figurati di Dante (? Petrarcba , non poco atti 
^acconciali ornamento del comporremo)! molte uarie maniere del dire 
da ejjere ojferuate altrimenti da rimatori,!? altrimenti da rcrittori di 
profa. Et eia fennò delti tre libbri ha nel fine un Vocabolario • in cui fi 
contiene ampia moltitudine di uocaboli fo'.amente [opra diuerfi tr uCta 
tati nomi tbofchi . Ma quello, che oltre ogni altra cofa può mrabilmen* 
te ddettar ef}i lettori ; in cadauno dellt tre p refenti libbri tutte le parole 

a JjiuT l ° ne , tlla th °f ca ll ”Z Ma f°"° m fi 101 ltt0 Ì hl P°ft‘ ordine 
d A Ipbabeto. S aggiunge ultimatamcnte un Dialogo fepra certe lettere 

•utr charatteri trouati per Mefjtr Ciouan Giorgio Tnffino. * 
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A MONSIGNORE MESSER MARIN 

• * « * ■ , « i » 

r (RIMANO DI AQ.VII.EGIA R E VE 

»•* J , Vi • L 

RENDISSIMO PATRIARCHA, 

* x. ,;ru 

HVOMO IN HVMANE ET ' ti 

DIVINE SCIENZE, ET x . 

IN TVTTE L’ALTE 

' 'il i U' I i.-i 

VIRTV SAN Z A 

l'V- •* 

PARI ECCEL 

» ’ tJ» 

LENT ISSI j 

M O. 

NICOLO LIB VRNIO. 

Wi *■ iTt* il „ .t:' 01^ 


A diurna in tei ligen^a della mente eterna Rcuerendif 
fimo Monftgnore,dimofirando all'bumana generatione 
i V opere fise ineffabili, di animo, & di fi nella ci fece dono 

uia piu di tutte Coltre cofe marauigliofo. Et concio fia t 
che per lo lógore del Cuna e l’altra di quefie parti l'huo 
tuo fia da gli brutti animali differente, pero che fi come Canimo èmobi 
le 4 cogitare, 4 trouare follecito, fiale ad intendere, alC imparare caa 
pace, così anchora effe loquela è mcftratrice di quelle co/èflequai con l’a 
nimo maginiamo,ouer fenttmo . llpercbc e /fendo Cara bonefle ò perfnf 
fidio della uita,b per piaceremo per gloria da molti imparate j cadauna 
urto delle tre conditioni bone/ìamen te può degna di laude apparire • 

* H 


Nelcfce qtJnte Mue? degli occhi piu è che le mani, p-'efiantifia. ragia 
ne piaghe li fieiifi-ty infine pin l'anima del corpo-tanto fini d'tfiria con 
tempiali** all’ altre operationi attive douer efiere prepofià per cop ma 
nififta habbiamo . Dotte di tutte Ir ottime dtfceplme al fi ingegno, W alt 
la confideraUone delfihuomo pertinenti, ninna piu commoda io giudico 
e/fere,nepiu gioueuole che della eloquenza glifiudi^e maefiri delliquaa 
li addomandanfi Oratori . À qutfh colai Cicerone di fiicSdia latina preti 
ce, nulla compiuta filma del nome conciede-pluo fe in loro il cerchio au 
re o,W quafi intiero delle fidente liberili pofio téli fùffie . il medefi ivo 
adunque non pn^a cagione fieri ffie, dicendo . Nella fiirpe de glibuomini 
ninna cop e fiere pm rara del perfètto oratore, il cui ufficio è le materie 
bumili con fiottigliela Je grandi con granitale meggiane con tempe 
ran^a poter prudcntcmente,&-oétaiànlentedtr&. Il poeta intiero è mici 
no all’ oratore -,W m numeri poco piu ifiretto-ma di licenza più libero , 
V in molte qualità, di oriìameit&pàeÓcoftM firoct,W quafi con fiorato 
regioflra di pari. Ma lafciata per bora da parte la nobilità della gre 
ca l? latina eloquenza -trifitotterimmiaH a tbofica } cioè polita U “fi 
tata loquela nofira uolgar,laqttal benché in qualche copi fi potè fife (copri 
re piu di ti fio, che di regolalo ragion batter il (ho propio parlare-non di* 
meno la fiomma auttoriù di Dante,? etrarcha,W Boccaccio 4 noi,et me 
riteuolmentc di nero può efjcre-i guip tf anchora in porto al fino na.~ 
uigio prmifiima. Et perchè ne tempi nojlri molti principi , W nobili 
buomini d’ Italia piu ardentemente che per aitanti pguitano in fiia 
le il candore delli uerfi di due poeti jW così anchora le profi dell’or ato 
re tejie nmtiato, fiopra la Grammatica Eloquenza di daficuno delli 

tre chiari maeftn p iacquemi per Alpbabeto un libbro inficine raccoglie* 
tt. N cilaqual cop ime , àie del mio humile ingegno conofico la debit 
U^ajeergogrta non fora mai quello palefiemcnte confidare ; che Flit 
tuo. feritore di acuto gmdirio,Ì? fullime dottrina bumilemcnte diffe al 
fiso ìmper adora Veffiafiano . Molte cofic potcuano e fiere aggiunte itali 
mie. Ut non dubito etiandio, che molte cop mi pano fiate naf coffe. Nel 
Uqual di fere t a oppenione Socrate di tutti ep bilofcpki huomo puiffimo 
ifnpofiibile diccua efifiire Q fecondo narra Xencphonte J nelle opere nul 
la errare 4 Et fe alcuno anchora cop fiterffe alcuna (fior di cafiigo,molto 
è difficile non trottar incontanente iniquo giudice. Laonde Reuert ndif 


« m « «< , , . 

fìnto tAonfignore offendo io & fèruidor fedele di Voflr/eeeelIett^t,(T é 
afftdouo conte piotare della grande fop\enfa,W facondia cosi latina co 
tnethofeana di Vo fira Rette. Signoria,!? cono feendo e ftudt tutti delle 
di/crpline holiefoe batter lo celebre nido toro glorìofimente collocato nel 
diuiinfftmo petto di quella • non gfa per forte, an^i per iffaminato confi* 
glio di elettione al grane,!? celefoe gittdicio di tant’huomo cotai miei 
tre hbbri cupidifìhnamente dedicare, !? dedicando col capo chino confet 
crare ditenninai. Perciò che attronandomi col miofòlito ferttigio Q ha 
già un anno J appreffo la predetta, in Vdine citta di Friolt principale; 
!? effondo uenuti da dtuerfe altre citta ambafeiadori publici et elequen 
ti dinanzi alla Maefoà di quel grane , [treno,!? ttcnerabile con fretto» 
per i fratto di alquanti giorni infrequenza non picciolo di gentilhuomi 
ni fcientiati-!? in gran calca di pcpolo,uari !? diuerfi aringhi latini ora 
toriamente compiuti riuerentemente le furono recitati. Q.uiuiaB.’bcra 
quantunque appo li [acri homeri uicino foffe il nobile Meffer Antonio 
Maria Montemerlo huomo certamente tanto da fecretiJedclifJìmo,quan 
to anebora in ogni diuerfità di dottrina, !? fhl ornato del comporre fof 
ficientiffimo-non dimeno Vofora Reuerendifjima Signoria Q o benignità 
incomparabile d’humaniffimo Principe -o di qualunque alta fortuna de 
gniffnno Patriarcha J alla materia di cadauno delti fouradetti oratori 
con tanta uberta di Tulliana eloquenz a ,con tanta uarietà di figure et 
feniche dalla midolla di philofòphia fot tratte hebbe 4 rifródere-che fan 
dubbio mal ageuol copi mi farebbe non dico 4 moforaf col dito -ma col 
profondo fecrcto della mente ad imaginarmi un’altra uoce,laqual di rie 
che ZZ e, !? uaghi fiori di antichi auttori piena, b con felicità d’ingegno 
naturatelo con fouor di lunga ifferdtatione aggiuflarfi potejje alla graui 
t4,alla elleganza, alla memoria ,!? infine alla foauità di ejfa pronun* 
tia. Tanta fu all’hotta la confolatione di tutti gli udienti, !? la intfhma* 
bile dilettatione-che niun o ni fù,cui de gli orecchi l’ufficio f officiente p a 
tuto fitffe all’ attentiamo (Indio dell’udire. Et però quantunque Mar * 
to dettone dtceffe i fondi della eloquenza effere alti prìncipi di gran* 
difjimo ornamento-no dimeno tra gli huomini di fourana prelatura quan 
ti hoggi di nella cbiefà uniuerfale Romana ò di facondia notabtle/o dela 
Valtrefcienze a domati al Reuerer.difJìmo Patriarcha noforo G rimana 
uguali ite i lederemo .* Dindi è -che Xenophonte di Socrate honoreuol 


mente dica, lottale non iftimaua Re alcuno o prence effere-, che per fota 
dimaflraUone lo feltro ut mano tencffe-ne colui aiuhora-che b per da? 
turi ,o per inganni, cuer altre molende a /àbiti bonari follatalo Jù/Je, ma 
coloro degni di reame & principato f blamente reputano . gliquali per 
ina di/àpien^a,bontà,dottnna intentò, fàpcuano gmjìamente reggere. 
Ma dotte boramai trafp orto io quefi o imo ru indo ftilc f Parrò qui 4 
gl'intelletti dejl i dal fonilo ejfere di tenebre cerco ndato Reuercndijjimo 
Monfignorefe pur con un minimo tor ger di ciglio in quefto anguflo cam 
po accennerò di mouert le oidinate,belle,& eccellenti /quadre delle di 
tane uirtu uoftre. Però che dipoftt ò parte li beni ampi/fimi della fora 
tuna-fe dirò io alcuna copi della prudenza C7 magnanimità uc/ira-la 
giuftitia,vr continenza mi fi iranno al l'incontro, talché amendue geo 
menda effer pofpofte grauemente fi donino. Et fe comincierò della prò» 
ta liberalità parlare, actnfteraffi la temperanza. Et fe poi loderò la de 
menzà,tfdegneraffi la Jeuentà, perchè non ho à ragionare d' alcun felice 
flw nocche legna ò que/la,ò quell’ altra uirtute. Ma ho da trattare di 
uno inuejiigaiore d'bumane ,17 dittine contemplatiom mirabile. Ho da 
parlare d’ttn alatore di tutte gentilezZ e >V bonejìadi preftantiffmo. 
Deb tempo fùggitiuojU che non mai tanto d’otio i me / ari conceffo t 
quito in parte almeno ì miei defideri feda faccia, onde ghfellenni trioni 
phi della pmiglia Crimana illu/lrtflima io po/fa pi u acconciarne nte corti 
memorare £ brande certo è confetta materia, W pargolette fono del 
mio ingegno le fòrze. M a in lauorio di fema degno trouarfi d'animo 
intrepido CT turile ufi è bella,U laudcuolc affai . Hor che dtggio dir 
io della uirtuofi uoftra bonoreuoliffma uita dime/hea ReuerendifTv 
ino Monfgnore f La cui ficrati/Jima perfetta b mal dire,b mal operare 
da ne/juno in iena fu ueduta giamai,laqual unica utrtu in un foto Soa 
arate da Xenopbontt à perpetua momona de fecoli è commendata. Ma 
dalla ftrernta di quella placida fronte,^ dalla tranquillità delle fiera 
te luci, chi èfche in tempio alcuno finza gratta sbobbia unqut partito £ 
Che dnb io da fezZ 0 della dolafjima loquela t bo/ca con miti (7 feaui 
accenti d’ human iU tuttauia mef colata f 1 1 perchè ueggend o io R tue* 
rendiffimo Monfgnore ogni uofìro ufficio effere b di pittalo di reai cofiu 
me luudiffimo e/fempio-le lunghe mie fatiche di quefta opera f che che 
fi /iajporgo incbineuoh/fimamente alle fiere mani di V offra He «cereria 


difima Signoria.Vltimatamente la fodera del noto hi miei /ludi tutti 
di lettere è di tal maniera -che mentre dalla fnpcrna clemenza firammi 
dato queflo uital aria fruire,cbarta ninna mia debita in luce uftire fina 
ja il fclicifimo,ty ulebratifimo nome di Monfignore Grimano Patriar 
cha Eccellentifimo . A x me neramente ilei futuro non potrà effère Jinott 
di grande honorc jche ogni uirtuofi K? gentil perfbna conofca il titolo 
nell’opera prefente delle Tre Fontane ejfèr come una certa memoria di 
mia fède, UT incredibile ofiruan^a uerfo l’altera di Vofbra R eueren 
difilla Signoria la f tal et ì gli libbri t <? Jl’auttore fira di perpetuo or 
namento. 
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*7 LA CAGIONE DELLA PRESENTE 

* . OPERA PER MESSER NICOLO 
] LIBVRNIO COMPOSTA. 



* O S T V M E Antico, forfè non Uafmeuole fi già de 

gli illuftri Romani, alla citta di quai ogni uolta che iftra* 
ttieri ambafciadori ueniuano,da certi indoratori erano pria * 

• interamente interrogati ciò che Moicano* W poi alcuni ma a 

giftrati minori all’incontro ufc'mano . Et così nell’ultimo il 
graue fenato fuori delle mura uoleua le dimanda loro ina 
tendere ;lequai chiaramente udite • fi ad effi partito fùfre, 
gli oratori con lieto animo , ZJ beniuolamente intra la citta erano riceuutiAo bea 
vignici? candidi lettori, per quanto s appartiene alla grafia di quej h tre noftri lib 
Inacquali à me piacque nomar le Tre Fontaue-difidero interuenirmi non altrimen 
ti,che alli fouradetti meffaggieri. Perciò che dopo narrata, %3 apertaui la cagioa 
ne-laqual induffemi 4 tal opera infttme raunare , fe alla molta gentilezza ZT 
bontà uoftra,egli difdiceuole non parrà, che p<r commodo , Z? utilità della thoa 
fca , Z3 polita lingua uolgar il mio fludio delti pronti Z? felicitati ingegni uoftri 
degno fia. nelle piu fècrete parti del cuor uoftro conofcerommi effere con fattore, et 
lietamente accettato. Diro adunque, che gli popoli di P erfia,di So ria, ZJ di Crea 
tia,iquali anticamente, Z7 molto et largo fignoreggiarono,iton ifrarfèro mai tana • 
to la loro lingua in lunga figli oria,quanto e ritterendi Romani in brieue fratto di 
tempo per l’uniuerfo mondo la romana frittella dilataronoilaqual certo dal Latto, 
dotte po(la è Roma ‘latina propiamente fi chiama.Quegli ucramente,che aumena 
pano l’imperio, acquiftàfi honore marauigliofi.etfono appellati capitani. Ma chi a 
1 unque beneficio alcuno àgli mortali confirtjce, non dfbumana an^i di diuina loa 
de è i (limato degniffimo. Frutto inuerità maggiore ha fatto la lingua nofhra latta 
lia-che la uarietà di cinque greche lingue- lequali fono A trica, Eolica, Ionica, Do* 
rica,et Commune.Con effo noi cioè nell’alta Ro ma-zy molte nationi alla poteni 
Z* romana foggette, ninno fhuellaua fenon latinamenteinellaqual fòla maniera di 
parlare tutte le profiffioni deli’ arti liberali fino così pienamente contenute come 
ht cinque diuerfità dei^gjreca loquela. Ma pofeia che ueduta habbiamo Roma nò 
(blamente piu fiate [drujciata,Z7 da diuerfi furori barbarici brufiiata,ma anchoa 
ra dell’imperio /fogliata -non fo al parer mio, qual huomo italico fia qui meco di 
'-cuore fijtrrktf et feluaggio-ilftal Samara et abondeitol copia di lagrime fi poffa 
afte nere. Et ancho piu aitanti par mi da doler fi-, concio fia cefi che ne pa frati fecali 
molti non filamento non feppero latinamente parlare-ma e tiandio le cofe latine 
non pur in parte alcuna intendere unque poterono.Hoggimai accio ch’io rinoueb 
tigli inconfilabili affanni della generofi Italia, non però troppo dal preponimeli* 
to mio allargandomi. Legge fi net /òttimo uolumc di Paolo Orofi^gtipopolazzi ^ 

A 
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barbari Jetl'EuYopJ Gctlfei appellai ccjtU Dacia , ci eè Valathia (7 Ncrurgta 
terminanti negl i ormi deBa noflra /àluatione. ecxly. efficrf dalle re ntraje Uro 
partiti ,t7 alle regioni dell’ oriente penetratila Grecia tutta, la Macedonia , X3 
l’ Afa con empitogntnde U rabbia /àcchcggtarpncitt peonie nel ticluwc di tri» 
pi ferine Eu/ibio Jm Thracia,eicèin Turchia le romane fiquadre degenti d'ara 
fne da gli predetti perfidi Gtttbi rat grandiflora ucei ferie gittate agi a mai te 4 
terra fìirono. Sellaqual battaglia Valente imperadore da crude l frale fi rito fi 
mort.Pcfcta del retri i.e medefmi Gotibi tirila nobil Italia entralif affatto 
rouinaronla. infine Q accio ch’io ifihifi la prohffiù J cotal Gol » bica malua 
glJima gente parte fitto il Rt loro Theodonco,parte fiotto altri duterfii Regi atta 
ni.lxx.ui efia Italia ftrcaffimamente rtgncc.la onde in tanto diluuio sì de 
Gettbi,ecme d’altre barbarefiche na tieni alla romana utrtti ncmichtuoli,deL’i* 
dicma latino la nobiliti dirotta ,<& lacerata offofccflhw ella percerto giacq.iefi 
extinta.Trofeorfi per molte tribolationi alquanti centinaia d’anmtfkl M CC IL 
Dante Alighieri gentiluomo fioi enfino, nobil porta chnJhano t <& in tutte l’ho* 
H afe dificeplme chini, fimo tome per uclontà del fi rumo iddio, felicemente ficcano 
fiuto. Quefli fui primo, che fi fecondo portaua quell’età rosetta J coll’aurea 
chiane defitoi (ìndi mirabili comincio in lingua latina feounr i iter di campi dela 
l’arte oratoria. Q.ucfh aperfie li chiuf giardini della fetenza poetica. Q.uefh certo 
fippe anchora aumentar, %jr annientando fcBeuar,U fi Baiando con amnnratione 
di tutti mfiegnar l’idioma thofico k marufiftar con uerfii beliifpmi le cclefìt cogita a 
tioni di Thcologia,w parimente gli alti concetti della morale V naturale P hi* 
lofiphia-come appar nella fina duina Ccmrdiain tre Cantiche eleganicmcte di 
urfii.SMcceffie àcofìui il uenerabde Meffer Frati ce fio Petrarcha j ilqualf acci* 
ch’io non fa tedwfiotn commemorar C opere fùe uarie latine f) Sonetti, Latino* 
ni,tydiuerf triomphi cantandole cofie t ho fiche puote fplendtdamente ai ricchi 
re.Horamaifi per tacer dell’altre (ite firtiche in l’ una l’altra lingua compo * 

fie J recami f alla mente la profà Umatifjima del gratiofò Decamertne di Mtf 
ftr Gtouaniii Boccaccio da Certaldo matftro ueramente art ficiofo nel fieri u ere t 
X7 di fclennita non pieaola degno. Nellaqual copi egli è da ucdere-che dal hn 
po delti due fppranomati poeti, W Boccaccio infinoa qui, tutti coloro,cbe nati 
fuori della Thofcana s’ affaticarono ò uolgari uerfi o profie comporre, con ogni 
fiudio loro W diligenza iiigcgnaronfi d’imitare i uefhgi'jdclli tre predetti anta 
tori-feguendo uolgarmentee Verbi, Nomi, W tutte l’alirt parti a fimiglianfs 
della componitiira latina. Onde mampfiamente appar tffi bauer tempori* la 
fite opere co n ragione (7 regola offeruatifJhnàJ» per me confiffio negl ialini 
feriti fi fi cetile non pochi altri di qualche nome nel comporre fi fra le cofie 
della thofica loquela effer andato inrrrt<unente brancolando . Però Cicerone 
erator fuori del giuoco de tutti gli altri cih ftì ingegni confili u ilo /àpulamente 
in figliaci, dicendoci’ a lume cogitatroni migliori cjjere delle pnmaie.tt uerifjima 
i feggb anebora i-ammoiutione del fi lentia to Luccio Columella j quando fi riffe m 


L*«p,(y In ifrerìcnz* t nel Parti fgitoreggiare : O* arte ninna e Jfert, otte non 
s’impari peccando . H «omini mercatanti , xy non letterati molti ce ne fono in 
Italia -eguali £ eccettuando la'natione thofeana J in errore uitupereuolc ffef 
fé Moire enfiano: pereto che della tofeba eloquenza paiono frrfù beffe , xy 
quando poi «glino efteffi fcriuono ,4 mal grado loro parole d’ogm gufa thoa 
f ch e fbpra la charta incontanente ripongono . DoMe quafi dipofto il fiono del 
ttatiuo , xy propio idioma ; nerbi , Xy nomi thofehi fu per lo flile da per /e 
fteffi ,ma ro^amente gli cafcano - tempo , xy numero niuno de nerbi, ne pie 
g atura de nomi conofcendo . Per laqual cofr alti no fin coflumati X7 ingegno 
fi giouani • all’honefte, xy uirtuofe donne d’italia quai cofe piu attenuai piu 
connettenti, xy per la mediocrità mia poffo io al prefente piu honoreuoli dot 
tiare -, che l’intiera ,xy quafi uiu a imagi me della regolata freondia di tre no a 
ftri eloquentiffimi fenttori thofehi ? Et perchè in ufo affidouo è uedere , che * ad 
alcuni buomim aitili brefeiani , treuigiani , xy 4 fimighanti parrà fbrfe cofr fra 
ri di prudentia , ty non condeccuole nel parlar dimeflico , xy nella famigliar 
conuerfàtione pronuntiar gli accenti ,Xy per bocca uolgere le noci della thofea 
lingua j io certamente à quefh tali non prefimo legge alcuna imponere . M a 
in queflo me^o alle piu nobili Xy ualorofe perfine , xy di piu acuto in gè a 
gno dotate , ardi fio dire, cofr effere di fruore , Xy ornamento mirabile, fe non 
nel domcftico fiuellarc , nel fcriuere di lettre al meno , xy in altre componiti! 
re dell’ tino xy l’altro fitte hautr in pronto cotai fórme della uolgar eloquen f 
Z a belliffhnc , Xy 4 gli orecchi (fogni regione d’ Italia fcauiffime , Xy gratiffif 
me. Seguitiamo adunque mode/hlfimi giouani c ncfbri ambedue poeti- et à noi le 
ter fi pro/è dell’elegante Boccaccio famigliati frcciamo.Le caute etili leggiadrez 
Za amorofe donne del refìo d’ Italia to/to che odono, ouer leggono proja oitcr 
fi con limati etgratiofi uocaboh thofehi me fidato, picgbeitoh et manfieii rendo 
no gli lor tenenffimi cuori alle dolci preghiere de frpphcanti amatori. Aggiugno 
qutflojcbe colui- loqualc frpprà destamente adoperar la polita,ct non maccolaté 
compouitura delli tre iEufìri thofehi farà certo caro, et Homo rato cancelliere à gli 
Baroni,et principi d’ Italia- fira ctiandto ad altri [ignori fbrejheri canffinio.Del nu 
mero diquai in Fiandra alcuni, altri in Francia, m Hifiagna-ct ut cjfa Roma ter 
tt altri conofciuù furono da irte in diuerft tempi della thofi a fruella maefìri non 
plebei diuenuti.Uch per dio bemgmffimi lettotele barbare, et iftramere genti con 
ehfiderio ardentiffimò la Irte del piu limato idioma d’ Italia feguiranno-et noi 
qui itati di lui non cureremo ? Noi dico, per iiofìra neglige^*» difprezz er *molo? 
Non diuefoiosi è da frrr.anzf col fèmore del fiudio uoftro dilettatole, et có. incus 
aiutàtemi-et per honor,efrma della Uofbra generofi et comune patria ammefrmcte 
ahitatemr.accto aumentiamo, et in alto figlio collochiamo la purità et lo candore 
della lingua nofhra dalla chiara lucemadi Dante trouata-dali’ancude di P tirar* 
cha adornata- et in fine dal Boccaccio (ludiofàmente cc/cruata. Ritiene ut fi tanta 
fòrz* la fiauità della gètti, et dolce loqla- t dcllaqual bora parliamo- } che Dèmofthc 
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m( fi come udirà Hettiiippc)! a cui frma in eloquc^a ho frette inai parì,andàdoft 
ne ed udir Plétone philofopho filila dubbio pcódi{fimo,fitrasfrrì joHa^euolmf 
te all’udicQ i cf una lettióc di CaDiflrato nella citta d’ Atheue celebre oratore. Do 
ut Demofthene iugcgnofn gioitane adef ato dall’ attico,*? giocódo fermane di ejfa 
Calligrafo cótinouamète f eguitoUo,rif\utàda l’Academia infume col dm ino Plato 
tte.Qonofco io in Italia h uomini alcuni di tanto fempheetto giudicio-equah me n 
tre che per li cancellieri ouer fecretari loro tòno dettate molte lettre polite 17 eie 
ganti, marauigliopmente s’ adirano, [gridando^ che non uoglioiio uocabolo alcun» 
thofeo fentire.La onde quefli cotali temonfi forfè di non ejfere intefi -,17 una citi 
ta uile,Ì7 pouera fraticella f come ferme Cicerone, 17 rinarra Quintiliano Jnel 
la pia^a d’ A thenc per hauer V orecchie pronte alla pronuntia d’una fola paro* 
la fkbitamente inlefe la tbofcaf piacenti cosi dire J cioè l’Attica lingua del chiarff 
fimo Oratore Theophrafro.Vltimamcntc ottimi lettori,ued<amo fouente alcuni al 
beri,che da per fc fleffi non poffono mai fruttare •nondimeno per uia a’ mcalmi ini 
parano i produne frutti larghiffimi.Alh rigidi 17 uefjofo ingegni nofrri coli ai j 
thor aitiene^hquai con magìfreri,t7 precetti d’arte diuengono politamente frutti* 
frri.Et uoi dunque per confeguente con pronto 17 lieto animo al fiudio de lettere 
uigilateMon ui dubracciate tuttauia dell’ antiche letture de latini: lequali nera a 
mente alle cofe thofebe lucerne ardenti farannoionde anchora fonti abondcuolifjif 
mi baucre te 4 trar ampia materia d’muentioni alla componitura uoftra.ln erto col 
locati fono e raggi fplendaiti delle uirtu mirabiluma l’ojhnata per feucran^a del 
la fatica è penetreuole. 

La qualità deÙ’opera,<7 la diuifione per lo mcdefim» 

»'wto\ Mcjfer Nicolo Liburnio. 

»t.» u - - ... ... 

t Avendo io 4 dimosfrrar Jinon in tutto per la maggior parte ala 

it> meno il fereno Molto della uolgar eloquenza dell i tre noflri anta 

h tori tho/chi^è di mefheri non punto allargarmi dalle pggie ama 
monitioni di Fabio duintilianoiPercio che lafàando gli huomia 
ni già dottrinati da parte,bifognami dell’ imparanti l’ingegno con 
fiieraretaccib che ogni perfona meggianamente accorta tenendo qualche prattica 
del Donato grammaticale, co gli efernpi delle Tre nofhre fontane, pofia conuene a 
uolmente addottrinarfi.l Iperche qual frnciuOetto è in Italia da si povero padre 
procreato-ilqual almeno fecondo l’idioma , doue è nafnuto non impari dar il stola 
garfqual che fi fiatai Nome,et al Verbo latino | Ma per che di cadauno reai 
d' fintante propio ufficio è, prima che fi entri nel campo della difiutatione diffra 
tur il fòggjetto ouer il predicato,per cui nafoc la controuerfia-uogliamo f 7 noi an 
tho fàpert,cbe copi fra diffìmtione. Diffmtiion adunque, è una brieue , %7 lucida 
orationc,laqual col propio fvgmfrcato dimoflra la feffantta di qualunque naturai 
fonfc-fortbù èdtreil’bMomo è ragionevole animai moitalt,d’artc,t7 di fetti* 


mente capite. Ma nei pretermettendo le acute diffinìtìonì ii Agoflino,QMÌntilÌ4» 
ho,et Diomede', fecondo lo nofbro negotio per bora bafleuole, quefia fola dittione 
così diffiniamo.Gramniatica è dèi dritto parlare,ty fcriutre fetenza. Martian ca 
fella diffe della Grammatica ufficio effere /rientratamente leggere ,Xy fcriuere. 
Marco Terentio Varane in due generi di parole ferra la fùa grammatica:uno,che 
dafe molte forme muguali parturtfcetcom’è-io leggo, tu leggt,colui legge.Valtro 
nulla cofd p artur i fce-com' è:Piu- per che- appena- Ariflotelc della [ha famiglia fot 
tir ano principe nelle cofe grammaticali due parti finulemente pone,aoè Vocaboli 
r Verbijcoiu’è huomo,leone- ferine, zy correi M a Diogene nel libbro trattante di 
Uocc,zy Cbryfippo con effo lui cinque parti pongono cf oratione,aoè Nome,Ap* 
pellatione,Verbo,Congiuntione,et Articolo :ty imprima dicono,cbe lo Nome fi* 
gmfica la <jualita,com'è Socrate ,Xenophonte-Appellatione dinota qualità coma 
mune,com è huomo, agnello: Verbo dtmoflra qualche cofa o per alcuno,o per al 
tuni fatta -coni c;Amo,Contanplc: Amarono, Contemplarono- Congiuntione lega 
inficine f altre parti dell’oratione-com’èiFontio xy Claudiana una medefima fra 
de m amore feguiuano. Articolo gli numeri, xy i mafcbili nomi da fimituli diflin 5 
gue-com’èda bianca ma no, le bianche mani- lo dolce fguardo,gli dolci /guardi. Et 
pero nelle Acadenuche difputationi fintamente certo fcriffe Marco Cicerone, tut 
te le cofe del mondo da cppenioni,xy infhtutioin effere occupatc.la onde Lata 
tantio Firmiano hebbe a direbbe quegli, equai di cofe naturali difputano-hanno 
vppenione cosi effere come dijputanowon fanno dunq; la ueritàtperaò che la fritti 
^ .a è di cofe certe- xy l’opp enione d’incerte. Nel che fe gli capitani antichi di fàa 
fien^a fono da oppeiuoni guidati-, che marauiglia ci può occorrere, fe molti fecon 
do lor parere in piu et meno ditti fero le parti della grammatica ? Egli è da /ape* 
re £ fecondo nel uolumetto di Grammatici,^- Rtt tonti Suetonio Tràquillo ne’n 
fegna ) aitanti che queflo nome di Grammatico fùjjfè da latini riceuuto,effi graia 
matta antichi dal popolo romano di tntto’l mondo tnomphatore chiamati furono 
htterati.Et Cornelio Nipote grauifjimo auttore, coloro diffe effere addomandati 
grammatici: liquai diligentemente Xy acutamente per ma di faenza poffono,Xy 
parlare, xy fcriuere-bencbe à Meffalla Cornino Ini omo ben dottrinato piaceffe 
in una fùa pi/ìola tai huo mini litteratori chiamare. Ma per finire ciò che m’auait 
V -in tre litbri 4 me piacque la prefente opera partire, accio cadauno delli tre 
nobili anturi npfbrt quel che fita il fu 0 Xy propio Xy continuile chiaramente cono 
fca.Lt cofe adunque della Grammatica loro xy facondia thofea furono in tal un 
‘do per me diuife.tr prima nelle cofe di Dante Alighieri hauerete i jùoi Verbi, Ad. 
Herbi,lntcrgicttioni,Pronomi,Cio Pronome col rclatiuo che fuffe gunite, Prcpofitio 
hi,Congiuimoni,Retaiiui duurfimente tifati, Nomi Heterochti,con certe altre 
‘maniere Dantefche, et figurate nell’ornamento del comporre.Nelfine peruoncjfer 
alh delicati lettori tedio fu, pcfi un Vocabolario brune folmnmente fepra alquanti 
nomi dal poema di effo Dante faelti. Oltre <ì queflo, ho uolutoio £ xy non Jan^a 
piacer dtchi dtfbnguettdà j fidi compone J nelle cefi del fecondo xy «L^olifcbpo 
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finiigliante ordine al grinta offer tiare i eccetto che net Boccaccio non partami all 
fropofito collocar alcune figure del dire,» come fici nell t due poeti . Ma quell $ 
fofi fi a di [eliaco , ty perpetuo [edisfàcmento alfa curio fitti ty fiudianti gioq 
frani , mentre in tuttatre gli prcfcnti libri tutte le fi* prenominate parti dell’oé 
catione in fini propi luoghi per ordine d’Alphabeto collocate leggeranno. Et per 
athidire k molti miei nobili amici • ty gentiluomini di rifiegliato ingegno, al fié 
ne del terzo libbro aggiunfiui un Dialogo \ opra certi ebaratteri k danno,ty glia* 
(lamento della natiua lingua tbofea nanamente per Meffer Gicuanm Giorgia 
Tnfjino trottati, Sptfjè itole diligentiffimi lettori trcuercte alcune dittioni del prj 
nto libbro nel fecondo , ty del fecondo nel ter Z o effer da me ftudiofàmente ref 
plicate. Et di nero do feci tenendo gli occhi della mente al jhlc degli nouelli diq 
fiepoli qua fi m ogni tbofea dittione dubbiofi.lo sì per qualche ift>erien Z a , come 
per letture d’ antiqui auttori cono fio quanta fia la peruerfitk dell'ufo moderni 
fi non correttamente ftriuert ; ty quanta anchora la danneuole negligenza de} 
(lampare. Et per tanto con ogni fi>r Z a ty fudor de miei (ludi affaticami sì j che 
ogni defi o ty gentil ingegno non fidamente con qualche cognitione di latinità j 
ma etiandio con ifiretta ty fida pratica di quejle Tre ?ontane,affai acconciameli 
te , %y con debita regola poffa fcriuere j ty quando uopo fitffi politamente par 
lare.Habbiamo fieffo inedere alcuni ingegni k coloro finuli,equai tenute hauti 
do le gambe lungamente intra ceppi , quantunque poi (ciotti fieno , uanno pur 
qualche tempo come poppando . Et chiunque lunghi anni aufifi a brutti tutti, 
énchor che gli diponga -pur pare, che di loro le primiere urfligia in qualche parti 
ritenga. Dico io per configuen te uc ZZ ofa effer e de molti Cu/an Z a in noflra età • 
iquali di ty nette uigilano k comperare alcune chartu ZZ e tato in fenfio quau 
to in fide piene di jò^e flampite . Doue fi attiene, cha tali della pianiti , 
%y elegan Z a delti tre ncfiri eccellenti macflri uogliano fcholari diuentare fot 
no fi fittamente nella lingua «irrotti, efre le cofe certo meno che ben imparar 
te fanz* £ ra,t dtfficulta non poffono fuori della memoria gittare . Scritte Straa 
ione dimoflrator tlluflre della firma del mondo j ty è ancho riferito da Gin# 
•Ito Solino in India appo il nafeimento del fiume Gange ,huomini effirr.liquai 
di odore marauigltofio di fiori d’alberi filueflri fi uiuano . Et fi fia perauena 
tura che in qualche puzZ 0 *11* s'incontrino , fi n Z * indugio alcuno moianfi. 
Noi per bora humamffimi uditori diciamo Dante , P etrarcha , %y il B occacé 
mo tffirt k noi gli arbori odoriferi della ter fi ty regolata loquela uolgare . 
Pefo che i uag hi fiori, la dolcezze > W l’ornata copia della loro lingua gré 
tia con certo uigore,ty qua fi aita i (furano alle nofìre ficrete inuentioni , UT 
■concetti uari di mente da cfftrt in componitura per noi mrdefimi fiauementé 
diftefi . Berlaqual copi que humili ty trafeurati ingegni -,cbek guifi di fi* 
•stentati fagono la finente ty magnificenze di finito delti tre «ultori prc0 
detti aU’atnmaletto fcarabeo , ouer aU’auoUcto fimiglianti mi paionoùqnai tré 
•li pretwfi odori d’unguento fi offendono jtr godonfi nella carogna t cbe pm 


le. Et peri le coft p er fitte ottime non piattono à Mti't Tn queft o me^rf 

io non uicgo nelle tre Cantiche di Dante , 1? nel Dccamerone del Cero 
taldeje alcune antiche dittiom trottar fi • lequai non piacerebbemi al tempo noa 
faro ufare . Notabile certamente è di Quintiliano l’ainmónkione;doue dice e fa 
fa co fi da ridere ,uoler piu prefio adoperar il fer mone, cui ghhuomim deli’ea 
ta gu preterita ufàrono , che quello,cot quale al prefittile faucllano. Ma per 
ìwpor fine al fioprarrefiante di qutfia materia. Ejjendo effa loquela f come nel 
primo libbro delle leggi fatue Ciccrone)iuterpretatnce deli- menti nofare,ct di 
fcotifrceuole in parole et confaceuole in jenteu^e-et efftndo la preietta( facon 
do p on Seneca moralifla ) mingine dell’animo nofiro-qual finca farà wfludl mai 
tanta,et qual mai tanto /udore fi prrpetKOjcbe dall’ utilità, et /pie udore della 
tbofea facondia ci po/fa ritardare f Nel che Seuerino Buetto dottamente hebbe 4 
dire, che fetida tfjacttatione la fetenza poco gioua,et la tfferiitatione fan^a la 
detta può molto fruttare. Fu uoce del fapienuffiimO Diogene, tutte le coft ben a 
ebe diffictlifjime,uinte cffcre,et jupcrate dalla continoua efjeratationc.Ondc e, 
ehe Plinio oratore atufiita Cornelio Tacito huomo in lettre di faliciffimo ingegno, 
dicendo-le prone animofe tifili jìudi e/ftre maefire egregie. Voi dunque mode » 
fhffnni lettori, nell’ ac qui fa ar la luce,et nel guftar la fiauuà della faconda lingua 
nolgar,uofara fta la diligenza • uoflra la prudcntia • nutrice fedele dell’ incela 
letto ,wde tutte le unenti compagna . Yliimatamentc andiamo alla brieue 
qui fettopefaa dimofìraiione de li J empita tsr compofb uerbi • «nò coi fauore 
d’Hermagora,di Cicerone ,di Q.utnuliaiio,di M art un Capei in, di Fortunatiat 
Ho ,W Giorgio Traptfontino in quella lingua da quinci à pochi giorni fiori 
portiamo una picnola , ma utile tr ordinata rettorica $ con le cui figure 
colon pjffiate a tempo W luogo laudar le uirtuji ,biafimar e unii , difèndere 
gli huoimm innocenti, i7 il lei artfiaofamcnte accufart. Ma fe in patte ala 
cuna f benché ninno, che mai fenffe può te dcil’inutdia il littore ifcbifarc ^ in 
aotat charte alh J'eueri giudici io non parrò del tutto hauer mufhato et piena 
èt compito ufficio -effi medtfim tfhmino ciò che mancommi nell’arte, efacrmi fiè 
to nel ^eio d’amor abonde uole uerfo tutte le gratiofe benigne perfine • Lea 
‘fiali coft dogai antmofa uirtu.come d’bonoreuolt cojlumt feguitano gli ortica 
muti compiuti. 
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' telile Tre Fontane di M effer Nicolo Li burnii 
il P rimo Libbro incomincia. 

La forma de uerbi femplid componi. 
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Vtti e nerbi Volgari W latini b femplici,ouer ccmpofli fòt 
J 5 no. Mi» perche noi qui parliamo di facondia uolgar e, dires 

:i monche fé il turbo /empiite uolgar farà da noi compofio , 

i ■' t per maniera ninno potrà il [no concetto iffirimtre fanja lo 

ft grato aiuto de diuerfe prepofit ioni della gentil & ornata 

lingua latina. Per laqitalcofa io affaticherommi in un mea 
:■ deftmo tempo con facilita brieuemente mofhrar il modo t 

per cui moltifjfìmi nerbi uolgari de femplici diuengono componi. llche alle co fe la, 
fine farà etiandio di non picciola commoditbet maffimamente per coloro,che d’et 
fie non fono al dou ere inflittati. In queflo me^o nò fan io per dotier trattare fe 
non de quei uerbi squali con gran jplendore fiorano in ufo pofli da alcuno delli 
tre noflri hanoreuohflimi auttori. Dotte dirò etiandio di qualche nerbo compoflo„ 
%7 da nome ufeito fi. Imprima dunque per bora io mi piglierò falamcnte fe i latina 
prepofitioni t lequaifano A , Ab , A bs , A d , Ob,Swb. Ma per cagione d’effem 
pio »4 queflo nome Valore , V à qttefli due uerbi uiuere,Z? ufarc dauant i collo t 
c andò la prepo/ìtione 4,tu comporterai aualoro, aualorareiauiuo, auiuarc, aufa, aie 
ftreMorreo uerbo fatino, figmfica temo,compofto con ab,abhorreo dirai.Vfa Dana 
te abhorre,come al filo luogo troueraiiW abhorreuole dal uerbo difcende.Ab Uf 
ominor uerbo latino che dira in uolgar,ho à mal auguriofauer maladico.Et pera 
che e/lo uerbo cafcor non puote in uolgar ufa-il Boccaccio ufallo in di/cenden‘%* 
nella prima Giornata abominatoli parole fcriuendo.Et chi non potrà lofi aneba 
ra lucidamente informare, dicendo.Lucullo Romano hebbe l’auaritia in abomina a 
tiene ? Vnda latina dittione dal nome uno tradotta,qua/i à direbbe itnafia,^ 
injieme unitaiunda propiamente è la parte d’acqua in fe raunata,come l’onda del 
mare. Et cofi da ab ty onda il uolgar polito comporr abonda , con faci figliuoli 
abondeuole,9y abondeitolmente.Ecco uediamo in alcuni uerbi uolgari compofii ab 
(repofitione latina rcflarfene intiera. Anime al quando che in ab- 4 uocale in conf 
pofitionetienfipreffo.b.fua compagna in.s.mutataicome iabur faluo latine fa ab 
fatuo. Dotte fcriuera il tbofeo aueduto affoluo,affoluere,affolutione.Sono anche 
uerbi con ahi compofli,alla qual aggiunto il uerbo latino terreo, adunerai abftia 
neo non ab/leneo;& abflinere.Eglt ha il cinto uolgar, che dal me^o dell’abs.b. 
confortante nella compofitione uien inuolata,ty ferine fi, ty pronuntiafi afiengoa 
mi afìenere,afthien<^a. Non accade, che io dica la prepofit ione. ab . femplice dalli 
nofiri maefiri ufùrbata effer e nella uolgar linguali? cofi anche . ad. della quale 
hor habbiamo a dir e. Pero. ad. VT ducit dii in ter^a perfana Molarmente* addua 
*S<*4.Cr arquatfa ad*quat,far uguale fignifica.Nella definendo del Sonetto il 
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Petrirca mutoe.q.in.g.t? difie adegua. Horamai- trouìa'mo certi Merli eompcfli 
con.ad.oue.d.conuertefi in altra confinante, ouer liquida fecondo far a il comincia 
mento del nerbo femplice,cbe uorrai comporre •,!? in tal modo conofcerai una fi* 
cile !? uiuace ragione delle geminate lettre del nerbo compoflo.Nel che da. ad» 
ÌT pare • ad.!? noucrare-.ad.t? lentare-ad !? fidare-ad !? monire con infiniti 
«/tri componeft appare,annouerare, allentare, affidare,ammonire.Coft etiandio.ad. 
1 ? tempo, .ad-iT brtifcio,.ad.!? grappo, frinirai attempo,abbrufcio,aggrappo. 
Et dalli nomi moglie ,!? giorno col.ad.compofh,!? altri fintili nafcono uerbi am 
mogliare,che uucl dir mogliera prendere:!? aggiornare qual ufi il Petrarca, di* 
cendo,Non aggiorna mai-cioe non uieit unqua giorno. Alcuni forfè non auedutifi 
dell’orthographia Q poffo dir uolgarmcnte dritta frittura J potrebbonfi inganna 
redolendo fcriuere adagiare, adirare,ade fare, adornare,!? altri J migliatiti per 
d.geminata,cio che la ragion non fipporta-pcrò che fcmpre adocchiar fi deue la 
femplice dittione. Diciamo noi agio, agiare, ira, irarc,ef a, e fcare, ornato ornare;oltrg 
che la prepofnione ad, fcmpre ama accoftarfi 4 dittione da uocal incominciante, 
^.d, qualche uoltain compofitione del tutto perde la confinante. d.com’è ad, !? 
iuuo latino nerbo, fi adiuuo-dtràil uolgar aiuto,!? aiutare. Tempo è di uenirg 
alla prepofitione.ob.laqual accoflatafi al nerbo latino teneo,non obteneo, ma otti 
neo compone.ln uolgar fermerai f come diffi aitanti nell* ad. J ottengo, ottenere 
uoltando.b.in.t.!? così nelli nerbi obfcurare,obuiare, dicendo uolgarmente ofiua 
rore,ouiare.M'auan^a dire di fib^laqual neramente è fitto quella medefima na 
tura, che detta babbiamo di ad-, eccettuando, che la lettera uocal.u. in me%%o di 
fib. fcmpre qua fi in.o.fi conucr te. Pereto che in fib !? mergo,(itb !? porto latino $ 
in uolgar noterai fimmergo fimmergere,fipporto fipportare.Alcuua ito Ita fib !? 
cedo latino,latinamcnte ferite al no [gare limato, componendo ficcedo, ficee fiore, 
fitcceffiuamcnte.Cofi anchora prefuppono latino, compofio da pre,fub,!? pono, m 
uolgar prefippongo,!? prefipponere,prefiporre.La prcpofitione.fib.de I fio nul * 
la perde fuori cbe.b.confinaute in.p.fi cangia. Arrecami dir e, che nel ucibo latino 
fibuenire, uolgarmente fiuenire fi dtce.mentre fiib. uoltando.u. uocal in. 0. perde 
la lettra.b.Ma fiuenire alcune fiate fignifica ficccrrcre,et alquando uenir in men 
tejcome è,per gratia di effempio. Mi fiuien batter letto in Homero d’Vliffe coft 
inar auiglio fe.Hoggimai vedute le fiuraferitte ragioni-difcatdiamo ad altre do a 
dici prepofitionijequali fino: Ante,Circum,Coiitra,Ex,ln,Intcr,Per,Po(ì.Pr<e* 
ter, Pre, Pro, trans. Diciamo adunque della prima. Ante prepo fittone 4 pochiffimi 
nerbi uolgari s’ accompagna •!? (e ben molti ne fi fiero , io non fon per eficr te* 
dio fi inuefiigando feccettioni. A me per bora bafleitole fi a realmente moftrar le 
ttude figure dell 1 nerbi per la maggior parte uolgarmente compofh.llpenhe ante 
in uolgar thofeo cangia la uocal è m.i. Leggerai antivedere, antiveduto, antifipef 
re,anttfiputo . Daarcumf accio lafiamo il latino per ifpedire , J fbrmafi circoi 
re, uolta.u. uocal ii 1.0. !? fpenta la lettra.m.feguendo l’altrc difendente,, 
cioè circùito , circoflanti ; !? firnli ; nondimeno in tefli corretti ufi il Petrarcq 
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in furgone certo» di le chioìtre f*f in [ottetto cerco nìa . Di fonW , eontradire? 
V contraltare , (7 altri «erti conferuano la prepofitione intiera . Da ex , 
premere ,m giufto latino non expremtre , ma pi esprimere . Dotte quafi tutti é 
nerbi compofh con loroflirpe.e.uoeal in. i. mutano £7 .x.in.s.uctentien pronuna 
fj andò W fenuendo ifrrimert . Et co/i expugnare , expedire , excufirt , ifiugna 
re , i f edire , ifrufire . In è prepc fittone troppo notoria , ma p«r è bella , fj fpe 
curi mente quando col nome incatenata dimcne nerbo non fen^a grande ornamento 
della t hojca lingua : come è, da fiore , da uogha , da gemma , da cuore , coma 
porre infiorare , uwogltare , ingemmare , incuorare . Gli antichi latini ufironé 
cote/lo nerbo luflrari , che uolgar dichiara fegunr le meretrici, V Lufìra fono le 
flange delle predette j è certo il nome , U nerbo tale abomineuole , perche ina 
firme copi t7 brutta dmiofira . Cefi al contrario , quando lodiamo una p erfona 
finuofi tsr d’honore degna davi V lufìrari ouer luftrare j ccnuerfo.n.in.l.coma 
poniamo illuflrare nerbo volgare , W tlluflre nome , l’un *7 l’altro ufilato dal 
li tre'thojchi . Et ambo fie . In . s’accofla cofi à nerbo come à nome per . b . tT 
p. coininciante . n .in . m. convertirai Jcriuendo *7 pronuntiando impallidire , 
impouere , impregnare & altri fimtli . Inter , 4 nerbi itoftrt congiunta rimane 
intiera : dirai intervenire , interrogare , interporre , interdire , C molti cefi : 
Per , è preponitene da noi troppo manififia ; ma ccmpofia diciamo perturbare , 
permettere , per feguire , nerbo in mala parte dalle dotte fcntiure volgari arcete 
tato . Da poft *7 nntto , pcfl *7 porto , fifft poflpono , pofinutto • ma in «oli 
gar comporla perde fubitamcnte la lettra . t . però che pronuncierai pofmetto,poj 
mettere , pofpono,pif]>onere , {7 pofporre . D4 pr.eter , tifiamo in uolgar preter 
mettere , preterme jjo • Pre , *7 vedere , pre , Z7 firmerà, p re <& fenuere con di 
tierfi altri , fanno prevedere, prefnmere , prefenuere . Con prò componerai prò c» 
ro , procurare , profeguo , profeguire , prorompo , prorompere. Cofi trans ?7 In 
cet , fi t'on flucct , trans *7 paret,tranjfj.aret , del il quali il pnnlo al uolgar por 
tato , perderà due lettre della prrpo/itione • cioè . n . 17 • s . dicendo traluce 
il fecondo terrà f blamente la lettra . s . t7 trafilare dirai : t7 trafiolcra. 
Ma di ciò gli tffempi ne faranno alle mani. Hora t conofciute m tal guifi le 
fòuradette prepofitiom ; m'auan^a con brevità di quattro alcuna cefi due ; dela 
le quali tre da per fe niente in quanto prepofittom fanno due 3 17 cotai fono Di, 
Dis,Re , Con • Di «7 lato fit dilato dilatare ;di t7 potto fit dipono 17 dtpongo 
volgarmente , W così diporre dipo/lo 3 Di* turbo , dts C7 iKitgot dirai vola 

? 'armento difturbare difg ungere W difgtugnere , con altri anebera . La panica 
a re ,fi mofira come fiiggue lecofe latine 1 la onde in ri fi t rafmuta, dicendo ria 
vouare , rimordere , ripigliare ; (7 cotai ri ,bainfe tempo di mofirar cofi fitta, 
(7 uoler iteratamente pirla . Come per gratta d’efftmpto , dirai 3 Pieno la bela 
la uedoua uuolfi rimaritare • il poeta di Lancrfi illufbatore nuova i fitot fi-piru 
Sono alcuni verbi liqtiali in fe ajcondono certa non da tutti conofciuta ragionai 
perciò che dal nome ponte , %j ficuro ,componefi col.ad.miian^t affronta , affi 
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#K ra *, 0* quando 4 . tal aeccfii la lettera . r . dirai raffronta , raffittir a . dotte bài 
da uedere' t che quejla confinante .r . accenna alla prepofitione ri ^cornei dire 
riaffronta , riafficura . Me e fini della ter fi lingua macflri per fare mite 0 dolce 
il fio no delh compojli nerbi in cofld gittarono la lettra . i . f trinando raffronta , 
raflienra ,rafferena , raccertaci cui piene fino le charte delh tte limati auttori . 
Con , finalmente è particola tutta noftra • lajual compojla con nerbo incominciali 
te per . b . ouer . p . pravamente cambia .n.in.m. come è combattere , compar 
tire , 0 altri poi . Marmai , andiamo con quefl o brieue auifi x confiderare gli 
amati et eleganti nerbi di Dante principe illujbre delle tre prefenti Fontane • 
Saperi in fine ciafcuno,che quefli [ottonatati iter ehi furono per me trai 
ti da tutta la.Comedia del predetto poeta , 0 non altrimenti 9 
^ *be fé in alcuno fertile 0 felice giardino de ridenti 0 dia 

**r fi fiori una Vergine cafla 0 di modeflia in fe raccol v 

v . ta da gli ramu felli delh dilicati rofii col’ unghie 

• . . . . tenere per elettione ifeiegheffe le ro fe odorifi a 

re ; mentre ella di hancre auidetta, ala 
. i le fioe uirtuofi 0 care compagne 

de uaghi 0 rari fiori porge* 

,.i . re pretto fi dono ar delia 

. tiffimamente dia 

- % fiderà ^ 
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A Uru/cié 
Ade [chi ; 

Adorar 
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Et lo fagliato eh che uede abhorre t Pere . rmfe . i § 
Per tutto’ l tempo che’ l fico gli abbru/tié* Pi«rg. 1% 
Col dolce dur m’adefihi. . inftr. t ) 

Non adorar debitamente dio* I tifar. 4 

Pei gli addento _&J’ un* , taf altra gnatici*. ( .Iqfir. *3 
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A {coglia 

Accennando 

Addur 

Accorfe 

Accorfe 

A cceffa 

Affenno 

Accennano 

Additi 

A demmo 

Adempierà 

Accertar fi 

Adduffe 

Additando 

A doge 

Affilia 

Affilar 

Aggrappa 

Aggroppo 

Addormentai 

Allenata 

Alleggiar 

Allenti 

Ammentaffi 

Ammoglia 

Aggrada 

Animata.' 

A ime galla 

Annego 

Allumati 

Annouerar 

Annuntiaua 

A ni ine dere 

Ancidcra 

Agg»ZZ‘ 
Afciuga 
A pclla ••) . 
Appaia 1 
Antiuedeffe 
Argomentino 
Aa maglio 


LIBBR .0 

Se piu auìen,che fortuna t' accaglia. 

L or accennando,tutte le raccoglie. 

Non dee addur marauiglia’l tuo uoltó . 
l/ fiate catalan,ch’i ciò s accorfe. 

De quai ne io,ne’l duca mio s accorfe • 

Che cane 4 quella leure, ch’egli acceffa. 
Pero t’affenno,che fe tu mai odi. 

Bernardo m’acccnnaua,W forridea . 

Ma prego, che in addici la cagione. 

Ne ci ademmo di la fi parlo pria. 

il tuo defio ademp era in fu l’ultima f pera . 

Q .ual Henne à Climrnc per accertarfi. 

Colui cb’m terra adduffe la uenta. 
Additandomi un balzo poco in file. 

Ma perebedentr al tu uoler t’adage. 

Dotte buomo affibia’l manto. 

Fin che fesfoghi l’affolar del caffo. 

Taluolta i foluer anebora, ch’aggrappa. 

Et aggroppoffi al pel, coni buoni, che fole. 
Diffegntrei conti m’ addormentai. 

Non fii la ffiofa di Chrifio allenata del /àngue 
Talhcr co/i ad allegiar la pena. 

Diffe’l maeflro,che l’andar allenti. 

Se t’ ammentaffi come fi confinilo Meleagro. 
Molti fon gl’animalifi cui s’ammoglia. 
Tanto m’aggrada il tu commandamento. 

Lo montanaro fiupidó rimirando animuta. 
Rupp’10 per un,ch e dentro u’annegaua. 

Et quella s’annego con l altro carco. 

Onde fon allumati piu di mille. 

Pen/à fe tu annouerar le credi. 

P enfi-indo fio ch’ai mi cor s annuntiaua. 

Tu te’ n’andrai con qncft’antiuedere. 
Anciderammi qualunque m’apprende. 
AgguzZ a lettor ben gliocchi al nero. 

Di quel,che’l ciel de h marina afciuga , 

Vh paefe,the fi appella Creta. 

Varila fisa uia -che chegli appaia. 

Etfe mio frate queflo antiuedeffe. 

Che s’argomentut di campar lor legno. 

■ CU arronciglio le’mpegolate chiome. 
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App'2- 

Arretri 

A [colte • 

Affila 

Affitti 

Affi/i . t 

Arricciar 

Attempo 

Attendi 

Attrauerfindo 

Atte fi 

Attenti | 

A ufi 

Au intigna 

Aualora 

Attenta 

A umana 

Abbandono 

AZZnaoli 

A%, u fla 

Ammiro 

Ageuolero 


PRIMO 

Lei Io i leder, V nie l’ourare appaga. 
Veramente ne forfè tu t’ arretri. 

O dolce padre mio fi tu m’afcolte, "V 

M’affeta di dolce difitr. i 

La frouidentia,che cotanto affitta» ! 

A n^i m' affi fi ne la prima giunta . > 

Già mi fintia tutti arricciar li peli. 

Che p ih mi granerà com piti in attempo. 
Attendi ad altro, W ei Ufi rimanga. 
Attrauerfindo fin^f alcun fermone. 

A le lor grida il mio dottor latte fi. ; 


Frate, perche non t’attenti a dimandar. 

Et qual meco s’aufi rado fin parte. 

Di tutte quefie co fi s' auantaggia. u 

Lo bella donna, ch’ai ciel t’ aualora. 

C’ha uoglia di uolar,U non s'attenta. 

La fiamma s’ attui alia d’ogni parte. 

Ne gii occhi finti amorini l’abbandono . 

Con l’eterno propofito t agguagli. > 

Colui, che da fntiftra le s’aggiufia. > 

Di grand' amnuration,ma hor ammiro. ► : 

Si l’ageuolero per la fùa uia. 

Ecco colei, ciré tutto’ l mondo apu^a. 
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Bada 

Badi 

Balenìo 

Balenar 

Balena 

Balefira 

Beliti 

Baffi 

Batter 

Beflemmiauano 
Batte 
Bene. ■ 

Bei 

Brutto 


Se intelletto tuo ben chiaro bada . • 1 > 

Se tu badi ben fottilmente. ■ » 

Et baleno una luce uermiglia. 

Ma percbe’l balenar come uien re fi a. 

Et nafeondeua in men, che non balena. i 
La ripa fiamma fùor balefira. 

Bafiiti ben,che per iti mi nebeggi. 

Quzfio mi baffi 4 uofiro filuamento. 

Et m’mduffer 4 batter i fiorini. 

Befiemmiauano dio, e’ lor parenti. 

No» fcaldo fèrro mai, ne batte ancudt* 

Si di P orna fifa bene infila afierna. 

Ma di queff’ acqua conuun,cbe tu bei. 

Cade nel fango ,<7 fi brutta,tj la fonia. 
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P«rg. 
P«rg. 19 
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Puri. 4 
Para. 7 
Infar. y 
P«»g. 29 
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CtrconfcrittC 

Caddi 

Cadi 

Caddi 

Campar 

Campare 

Caglia 

Conta 

Caler 

Cape 

Canftr 

Cancella 

C aliceli are 

Cafchi 

Comparata 

Comperar 

Chieflo 

C binaria 

Commendo 

C onfenti 

Comincio 

Conferita 

Cono [chi 

Comincerebbcr 


Cigolar 
Conte 
Coniaua 
Concedette • 
Caitfàr 
Cbiofàr 
Con firn fi 
Corcar 
Commende 
Credette 
'■Co ntrifla 
Circonda 


Congratulando 

Conchiufà 


LIBERO 


Qm afi rulin,che oro àrconfcriue. 

M« caddi’ nuia con la feconda [orna. 

Perche ì poco Mento co fi cadi ? 

Caddi, rimafe la mia carne fòla. 

Che s’argomcntin di campar lo r legno. 

Et con ciò ch'è mefiieri al fu campare. 

Di fua nobilita eonuien che caggia. 

Va uia nfl'ofe,t? ciò che tu uuci conta. 

Di no» caler, cosi lo finto rife. 

Merlo di lode,o di biafmo non cape. 

Nc da quell’era loco da canfirfi. 
ducfi’ultima giamai non fi cancella. 

M4 tu,che fol per cancellare ferini. 

A che uil fine eonuien che tu cafthi. 
Comparata al fonar di quella lyra. 

Di comperar, Z7 ucnder denteai tempio. 
Quando fui chiefì o,W tratto 4 quel capello. 
Cia fi chinaua ad abbraciar li piedi. 

Si che commendo tua opinione. 

Se mi confenti,i’ti menro ad effe. 

Poi comincio fe le parole mie. 

Che dio confenta,quando tu con fatti. 

Perche conofchi diffe quella fi hola, chai fegu 
Cominciercbber le parole tue. 

Congratulaudo 4. le Icr paflure. 

Che la m’ha conchiufi acutamente fu 
fan cofi cigolar le lor bilance. 

Hora,chi fe,ti piego,cbe ne conte. 

Coniaua argenti come monctiero. 

A che, 17 come concedette amore. 

Et fi canfir,s altra fi hiera u intoppa. 

£l /èrtolo 4 chwfir con altro te fio. 

Tantoché la ueduta ui confiwfu 
Lo fol in pria, che già nel corcar era. 
Corriffonde al cerchio, che piu ama. 
l’credo,ch’ti credette, eh’ io credcjfi. 

O' con fir^afo con fi ode altrui contrita. 
Cofi la proda che’l f o^o di tenda. 
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Purg. 19 
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Para. 19 
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&ìcr. 

Demio 

v*ir* 

Cenno 
I V 5 »* 

D-i 

D ci 

D chi 

Diclina 

Dichiarar 

D’fio 

D ehm 

Dinejjiffer 

Diffidi 

Disfidi 

Doglio 

Di'e Jota è 

Dfpario 

D‘feo Ipi 

D> fido glie 

Difuebbiar 

D'fafo 

D^fianca 

Disbrjittjrfi 

D'fagnerei 

Difaide 

Do Ine 

D'fp taccia 

Difptraro 

D ‘figlila 

D'fiaffnno 

D'Ifeta 

Difaiude 

Dibbi 

Dubbi 

Dubitar 

Difpaia 

Dilatar 


f uggia L Serpente gli angeli Jter uolta. 
Ah quanto cauti gli buomini effer damo. 
Non pero ch’al(ra copi deffie briga. 

T«tn li mafchi lor à morte dienuo. 

Se d’efllr mattonato la gin degni. 

E dei fi iter, che tutti hanno diletto. 

Me nane diffe dunque la’ue diti. 

Et dubi aleni utr,s altro fi dice. 

Ma uedt già come dichina’l giorno. ► 

Ciò che’l mio dir piti dichiarar non può te. 
Quando fui deflo innanzi la dimane. 
Perche tanto delira, l’ingegno tuo. 
Diuemjfer Segnacolo in itexillo. 

Perche pur diffidi,4 dir mi comincio. 

Non perche io pur del mio parlar disfidi . 
Ben è,che fen^a termine fi doglia. 

E l’ima, e l’altra gente è diradata. 

Ciò che partita prima divario. 

D, polpi me, non potert’io fin niego. 
Q.uando Eolo Scirocco fuor difcioglie. 
Chepuote di Snebbiar uoflro intelletto. 

La fpo[a,ch’ad alte grida difpofo lei. 

Sol il peccato è quel,che la disfranCé. 

A dtsbiamarfi la decenne [et e. 

Come piiilor diffrgitcrei. 

Ne fa, ne può qual di la fu dificende. 

Nel primo ponto, che di te mi dolut. 

Non «i dislaccia fe mi lece,dirci. 

Sentirò tal colpo, che perdono dijperaro. 
C o/i la neue al pi fi difigilla. 

Se difiaffhno ejjer piu fupernt. 

Che mi diffita con le dola filile. 

Et io- la prona che’l uer mi difehiude. 

Tu dubbi, iy hai ho ler,cbt fi ncerna . 

Et noli uoglto che dubbi, ma fte certo. 

Poi che parlando 4 dubitar m’bai moffio. 
Che per ertela il fàhtor difpaia. 

Per ddatarjt fifae non hi cape . 
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LIBRO 
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Entri 

LIBRO 

B 

Guarda com entri, vr di eui tu ti fide. 

Infir. f 

E mini 

Et mimi 4 grado, cbe tu diche . 

Para, lf 

Empier 

Hor per empierti ben ogni difio. 

Para, y 

Enne 

Et enne dolce cofi fitto [cento. 

0 dolce lume,< citi fidanza i entro. 

Para, 19 

Entra 

Para. I ) 

Fero» 

JP 

• r . . ^ rf 

Certi fi firon fimpre con riguardo. 

Purg. 16 

Fauclle 

Fa che di noi 4 la gente fiuelle. 

Infir. 16 

F auolcggiar 

Fan di C ayn fiuolcggiar altrui. 

Para. 1 

f*l figgendo 

Induce fil foggiando la moneta. 

Para . 1 <J 

Foce» 

One i bolliti fictn alte /Irida. 

Infir. i 2 

Fenno 

A x noi fir giuntiamo una ruota. 

Infir. Ì6 

Fer 

Fer la citta foura quell’offa morte. 

Infir. 19 

Fe« 

Si che d’intr ambi unfel configlio foi. 

Infir. 2} 

Fendi 

Hor tu chi fi,cbe’l noftro fimo fendi . 

P«rg. 16 

Fe/fe 

Lo maggior don, che dio (èffe creando. 

Para. f 

Fidi 

Anfi eh’ 4 l’alto-paffo tu mi fidi. 
SYti fiammeggio nel caldo d’amore. 

Infir. 2 

Fiammeggio 

Para. S. 

Fide 

Guarda com’entri, Z 7 di cui tu ti fide. 

Infir. f 

Fernicrem 

Quando noi firmtrtm li nofiri puffi. 

Infir. y 

Fieno 

Le parole mie lume ti fieno. 

Purg. 2f 

Foffi 

Tm non pen(àuì- } ch’io loico foffi. ■ \ 

T Infir. 27 

Fo /fi 

s’i’crcdeffi che mia rifpofla foffe. 

Infir. 27 

Fora 

Se eo fi fiffi in uoi fira difirutto. 

Purg. 26 

Fora 

Libero arbitrio, W non fora giuftitia. 
Se fiffi dimandato altri chi u’era. 

Purg. 26 

Fofli 

Infir. $ 2 

Folgoreggiando Vedea colui folgoreggiando fender. 

Purg. Il 

Frontegg ar 

Da fronteggiar Bre/riani.W Bergamafchi. 

Infir. lo 

Fora» 

Fora» di fiordi gli nofiri difiri. 

Para . } 

Foro 

Ne fir ribelli a dio, ma per fi foro . 

Infir. } 

F uè 

Et quel mede fino, che fi fie accorto, 
Tofto cofi com’ei furo /parti. 

Infir. 4 

Furo 

Infir. t6 

Fuggijti 

O Buon del Monte quanto mal figgifii. 

Para. 16 

Fe 

. Et fi pianger di fi W folli finii. 

Para, f 

Fuggi 

Ei fin figgi, 17 non parlo piu nerbo. 

Infir. if 

Fuggiria 

L’auara po uerta di Catalogna, già figgtria . 

Para. 9 
Fie» 
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Ha 


Gifto 

Ciò 

Goda 

Gocciava 

C onerai 

Guati 

Gridt 

Grido 

Gradir 

Guidi 

Granerà 

Guidali 

Graffia 

Gir 


H«i 

Ha 

Hauen 

Ha 

Habbi 

kÌJ£gl 

Ingombra 

Infronda 

Impera 

Impregna 

Impreuti 

Imagmo 

Introna 

Incontra 

Inforco 

tnfinfe 

Intenda 

Invogliava 

Incora 

Inebriava 

Ingemmi 

Inconiinaai 


L T B B R 6 

Fic« li two’pie dal buon voler fi vinti • 

Mafia diletto lor efferfi pinti, 

G 

La gitto dentro i le bramofè canne. 

Sen gio carne per fona trifìa e matta. 

Di tal difio converrà che tv goda. 

Gocciava l pianto 17 (anguinaia bava. 

Ptnfd ch’vt terra non è chi governi. 

Che tu lo uederai fe ben guati. 

Che quefta beflia per laqual tu gride. 

Et l’un grido da lungi.i qual ni artiro. 

Hor ti piaccia gradir ia fina natura. 

Non credi ch’io tc guidi. 

Che piu mi grauerà,com piu m’attempo. 

Ch’e p:fcr gm^an fu per l’orifonta. 

Graffia glijpirti,i7 ingoia ,<& ifquatra • 

Mi feguuni boramai che’l gir mi piace. 

H 

Hai vedute co fè,che poffente fei fitto. 

De l’animèfChi dio s’ha fitte amiche. 

Le ficee tutte hauen di fiamma unta. 

Che per uedcrti ha mofji paffi tanti . 

Et tu babbi pero la ripa f cor fi. 

Et baggi 4 mente quando tu lo ferini. 

I 

Laqual ffieffe fiate l’huomo ingombra. 

Le fionde t onde s’ nifi onda tutto’ l horto. 

Per ch’uua parte impera ,Z 7 l’altra langue. 

Si eh ’ i sfóghi’ I dulor t che’l cor m’impregna • 
Colai amor conuicn ch’m me s’imprenti. 

I gl’ magma fi,cbc già li fento. 

De lo demonio Cerbero, eh’ introna Camme fi. 
Com’egl’inconira,ch’una rana rimane . 

Et di f)e fiate’ n la,mentr’io lo’nfbrco. 

■ E ’l peccator che’ntefe non s’mfinfe. 

Et coiti’ quare uoglio,cbe m’mtenda. 

Che ne’nuogliau amor (7 cortefia. 

Per gli alti l egm,W i ben firla’ncora. 

Si che ni inebriava il dolce canto. 

Che qucfla gioia prette fi ingemmi. 
Saiifa’ndugio 4 parlar incominciai. 
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Mareggiare 
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LIBERO 

Cantando, Vf ifeieghendo fior da fiore . 

Tu uuoi fàper di quai piante t’infiora . 
Non ifperate mai veder lo cielo, 

Ond’io f oliente arrofio,W isf attillo. 

Mori figgendo,*? sfiorando’ l giglio. 

Che la luna ntorfè,*? s’uiterpofe. 

Et ogni fiamma un peccator muoia. 
Qv:lla col non poter la uoglia intriga. 
Che infino ad ejfa li par ire in nano. 

LÌ, dove fi lavoro s’infàpora. 

L 

Et non crediate,ch’ogni acqua vi latti. 
Fama di loro al mondo ejjer non laffa. 

Vn lampeggiar d’un rifo dnnofirommi. 
Quando ne liberò con la fita vena. 

Non è chi ragioni,legga,o feriva . 

Di te mi loderò jòuente 4 lui. 

Cefi la gloria lor inficine luca. 

Non vi dislaccia ,fe vi leccarci. 

Cb’in quella croce lampeggiava Ckrifio. 
M 

La fpofà farge à mattinar lo fpofo. 

Per mareggiar tra Feflo VX A Udo. 
Maravigliando diuentaro /morte. 

Se d’ejjer mentovato la giu degnu 
Se mi confenti, i te menro ad effe* 
Menrenti 4 gli occhi fioi.. 

Sol accennando mafie me,*? la donne* 
Di mia f emenda cote/ paglia mieto. 

Che la firja al voler fi mifchia. 

O creatvra,che te mondi per tornar belle . 
Ambo le mani per dolor mi morfi. 
Quclli,che muoion ne l’ira de dio . 
l’uenni men.così,com’io morifie. 

Mi mife dentro a le fecrete cofe « 

Laqval vedrai innanzi che tv muoi. 
Muore non batteggiato finita fède. 
Allhorvitfio marauigliar Virgilio. 

Tofto che’l vofiro uifo fi nafeoft. 

Citar date cbe’l venir fi non »i noi., 
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Noi* 

PRIMO 

la ragion di mia forte, w non mi noia, * 

li 

Para. 

4 

Nudri 

li gran Chiron,ilqual nudri Achille. 

lnfir. 

it 

N ornar 

N ornar le donne antiche ,(7 cavalieri. 

Infir. 

t, 

O ffirtre 

o 

Per deuer un furar ,l' altro offèrere. 

Para. 

t 

OUzZ* 

Q.val aura di maggio ole^e. 

Purg. 

*4 

Ondeggi* 

Cotalfv l'ondeggiar del ) auto rio . 
Q.uafi obliando d’ira,W fkrfi belle. 

Para. 

4 

Obliando 

Purg. 

s 

Durare 

Lei lo ueder,ty me Courare appaga, 
forfè la mia parola par troppofa. 

Purg. 

*7 

O/S 

Para. 

*4 

Originar 

Se tv mai odi,ortginar la mia terra altrimenti. 

lnfir. 

2 • 

Olma 

Super lofkol,cbe d’ogni parte oliva. 

Purg. 

11 

Odorar 

Con pomi ad odorar fiata Kj boni. 

p 

Purg. 

2 X 

Parria 

« 

Che fbrfe parria forte al uoflro vulgo. 
Ma poi che uide, eh’ t’ non mi partiva. 

Para. 

9 

Partiva 

lnfir. 

i 

Parte 

Tantoché mai da lei l’occhio non parte. 

Para. 

lo 

Parti 

Indi pamffi pouero,(? tu tufo. 

Para. 

é 

Parti 

lo mi parti, dietr’i le pefie de fi care piante. 

lnfir. 


P vote 

Et andar fu di notte non fi puote. 

Purg. 

7 

Profirfe 

Et fe tanto fecreto uer profirfe. 

Para. 

28 

Prefuma 

Q .vefto raporta fi,cbe non prefùma. 

Para. 


Pon 

Pon giu l femedel pianger. 

Purg. 

3* 

Parve 

Vdtr mi parve un momorar (fun fiume. 

Para. 

2 0 

Poffuto 

Che fi paffuto bauefot veder tutto. 

Purg. 

| 

Parturifce 

Che gratta parturtfce,W buona voglia. 

Para. 

28 

Può 

Puoffi for for-ga ne la dettate. 

lnfir. 

rì 

Pregiando 

Che d’ammendue fi dice l’un pregiando . 

Para. 

xi 

Ponno 

Che navicar non ponno e’n quella vece . 

lnfir. 

li 

Procedette 

Che ne primate pofeia procedette. 

Para . 

2 9 

Prodvcerebbe 

Producerebbe fi Itfitoi effetti. 

Para. 

a 

Por/e 

Sai fi colei, che la cagton mi porfe. 

Purg. 

M 

Palefo 

Aprì la mente a quel, ch’io ti palefo. 

Para. 

f 

Prenda 

Se non foffcl gran prete,i cut mal prenda. 

lnfir. 

27 

Pofi 

I ’mi voi fi 4 man defìra,W pofi mente. 

Purg. 

t 

Parteggiando 

Ogni utllan,che parteggiando viene. 

Purg. 

6 

Poten 

Oltre quanto poten gli occhi alltmgarfi . 

Purg. 

ir 

Pargoleggia 

Come fanciulla che pargoleggia. 

Purg. 

16 

Parte 

Et qual meco t’aufa,rado feti parte. 

Purg. 

i9 

Porti 

Di/cerno quanto la tua ragion porti. 

Purg. 

18 

Procaccia 

Tra lor tejlimoiiian^a fi procaccia. 

lnfir. 

3* 
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Penletujo ' 

L IBB RO 

Pentiti do,# perdonando fora di aita ufeimmo. 

Purg. ‘ { 

Puote 

Et io il lui s effer puote,i uorrei. 


lnfer. } l 

Pruoui 

Pruoui fe fa, che tu qui rimarrai. 

* éò J 

I nfer . g 

V ro fcgutnda 

Et p rofeguendo lafoliitga uia. 


I nftr. 26 

V alienti 

Et egli à me, non tic che tu. panniti. 
Ond’intendcr lo grido fi pctro. 

- T 

lnfer. M 

■Pòteo 

t K\ 

Purg. 2 o 

Per fernette 

Et quando Do mitian li perfrguette. 


P urg. 22 

Poetando ’ 

F inumi, W fintimi nutrice poetando. 

** • 

Purg. 21 

Potei 

Tal che mi ninfe, i7 guardar noti potei. 


Purg. 27 

Por/i. 

Porfi uer lui le guance lagnino fe. 


Purg. t 

Pin/è- 

Corda non pinfe mai da fe fetta. 


lnfer. g 

Puoffl 

Dunque che render puojji per rifioro. 
O 

- 

Para, f 

Cl lieta 

Ve nian p regattjo mi poco’l puffo queté. 
n 

• 

Pnrg. f 

Rancura ■ 

• rv 

Et fi tieflito andando mi rancuro. 


lnfer. 17 

Rafgieli - 

Vn poco pria ckc’l pianto fi raggielL 


lnfer. 

R acce fi ■ 

Et di notiella ni (la mi raccefi. 

a;* 1 

Para. $ o 

Raggiando 

Raggiandomi d’un ri fi, eh’ in fico. 


Para. 7 

Rapporta 

Q ueflo rapporta fi, che non prefittila. 
Ch’ei fii fi raccbiufo. 


Para, li 

Racchiufi 

• 

lnfer. 5* 

Ranppolfa 

In cui penfier fopra penfier rampollò . 

* >> 

P urg. f 

Re cebi 

Et reccbiti à la mente chi fon quelli. 


lnfer. X i 

Recare 

A' recar Siena tutta in le fùc mani. 


Purg. X» 

R incliti 

Anchor un poco’ndietro ti r uolui 


lnfer. x i 

Ricominciò 

Ricomirrio gridar, perche me flerpi. 

,Ì 3 

l*fer. IJ 

Riflette ■ 

Vedendoci calar, ci finn riflette. 


lnfer. J a 

Ricorda i 

Et io 4 lui -perche fe ben ricordo. 


lnfer. 1 g 

Rimembra 

Non ti rimembra di quelle parole. > 

kì J 

lnfer. x i 

Rimanga 

Attendi ad altro,*? ti li fi rimanga . 

ni:» 

lnfer. 2 <f 

Richeggi 

Bafhti briache per lei mi richtggi. 

t 

Purg. 1 

Rifiutati 

Molti rifiutati lo commune incarco 


Purg. 6 

Ricorda 

Et fe fcen ti ricorda, V aedi lume. 

: A 

Purg* 6 

Ri flemma 

Di itoftra uia nfìemmo (òpra un piano. 


P urg. i 0 

Rifigliò 

Ben fi Bagnacaual,che non ri figlia. 

- j E 

Purg. 14 


In fùl pae/e^b’ Adice,*? Po riga. 


Purg. 1 6 

Rigirando 

Salendo,*? rigirando la montagna. 


Purg. 2y 

Rimembra 

Quando rimembro con Guido da P rata. 


Purg. 14. 

Rimagliò 

Q nini counicn chefin^a lui rimagna. 


Purg. 2 y 

Rimani 

Tu ti rimani homai,che’l tempo è caro. 


Purg. 14 

Rtmprontròitdo 

Rimprouerando d fc com bai udito* 

, Ai 

P«rg. 26 


ReggWf 

Ricordi 

Rimembrar 

R Schiarando 

Ridur 

Rtluffc 

Riffa 

Rifranti i 

Ritrae 

Raggiorna 

Ruppi 

Rimbomba 

Sali 

Salauam 

Sale 

Sapauam 

Seguitar 

Seda uamo 

Senio 

Sic 

Sii 

Sie 

sbigottire 

Scoloro 

Scenieua 

Sedino 

Scende 

Segui 

Scendete 

Sotto 

Solue 

Suoli 

Stette - 1 

Sfóghi 

Scioglici 

Sembri 

Sembtaroit 

Sdebito 

Schianta 

Scoppiar 


i PRIMO 

Raggiar non lafcia Col iui } ne luna ? 

Et io rifroft lei, non mi ricorda. 

Ch’i’no’l fo rimembrar, non ch’ilo ferina , 
Lo del Kenir piu piu rifi hiarando. 

S’ ingegna indarno di ridurlaft è mente . 

Et tanta grafia [cura me riluffe. 

Che per poco è, che teco nojt mi riffo. 
Differ,fh che le uifle non rifrarmi. 

Et conte uefra,cbe ritragga l’ago. 

P enfi, che quefto di mai non raggiorna . 
Vigturo che giamai non ruppi jide. 
Rimbomba li foura fan benedetto . 

S 

Perche non fòli al dilettolo monte. 

Noi falauam per entro'l [affo rotto . 

Et agetiolemente ho mai fi file. 

Noi fàpauam,cbe quell’ anime care. 

Come /io! feguitar per alcun cafo . 

Li’ue già tutt’e cinque fedauamo. 

Si purga qui nel giro dotte fimo. 

Et diffc a me,bor fie fòrte, & ardito • 

Pania che fin li fu, tornar uedrai. 

Qual che tu fie,o d’ombra, o d’huomo certo. 
Non sbigottir, ch’io ttincerò la p rotta. 

Q .nella lettura fcoloroccil uifo . 

Tale feendeua l’eternai ardore. 

Et piu di cento frirti entro fediero. 

Et progenie fende dal cui nona. 

Ma feguimi boramai,cbe’lgir mi piace • 
Venite uoi,che fendete la co fa. 
l’uon Enea, t non Paolo fono , 

Da quefìa tema acciò che tu ti fòlue. 

Che /itoli al mio dubbiar effer confòrto . 

Me ti non fette la con effi guari. 

Si,cb’t sfóghi l dolor,chct cor m’impregna. 
Et promettendo mi fcioglua da effa. 
fiorentino mi fembri,quando i* t’odo. 

Ale fembiaron le lor gambe fittile. 
Dimandai 1 era,ft f debite così. 

Si che buon frutto rado fient fchianta. 

Si ch’i fiorenti fi {oppiar la pancia. 


ff 

*» r Z' n 
M 

Pere. 29 
Pere. 1 9’ 
Pere, jag 
I nfrr. *9 • 
Purg. 9» 

p «»2- ** 
P »rg. it 

lnfrr. 1 9 
I nfrr. 1 £ 

I nfrr. f 
Purg. 4 
P«rg. 1 t 
Purg. 14 
Jttfcr. 7 fi 
Purg. 9 
Purg. ty 
I nfer. ì fi 
Purg. < 
I nfer. f 
I nfer. $ 
I nfer. fi. 
I nfer. 14 
Purg. *. 
Purg. 22 
I nfrr. x i 
tnfer. I j 
lnfrr. 1 
lnfrr. t 
lnfrr. 4 
lnfrr. 9 
lnfrr. 99 
Purg* 6 
Infir. 59 
lnfrr. i£ 
Pmg. 19 
P«rg. 2 0 
Puro. 2 • 
B iti 


Digitizedby C 




L I B B R O 

Scappi* come firn penfi.r da l’altro f coppi * 

S gagliardi Et cui paura fubtta [gagliarda. 

Simoneggiando Che precedette me fimoiteggiando. 
Succedette Semiramif;che precedette a Nino. 

Spennar Icaro fenti le rem fpennar. 

Soueuir Che mi fri fouenir del mondo antico* 

Stc/ie br ara tt C.nai lunji ti (ienebraron fi. 

Storce V edt come fi fiorce. 

Soneria i Etioà lui,fe uuot,ch’iti fouegna. 

Sodisfa Parlami ,<7 fodisfammi a mici difiri. 

Spanda Et per dolor non par lagrima /panda. 

Stanchi . O' s’ egli fianchi gli altri 4 mina 4 mut 

Serbo Et fercolo 4 chioftr con altro t e/lo. 

Spofe Q.UÌUÌ foauenientc fpofe il carco. 

Salendo Salendo ,& rigirando la montagna. 

Salfi . Sai fi colei,che laeagion mi porje. 

Souenni ; Io li fouenni,& lor fritti cofiumi. 
Soleranno Che foneranno quefi’ enigma fòrte. 

Sedette Et dicean,che fede tt e in grembo 4 Dido • 

Sfarla Niente confirifce 4 quel, che sfarla. 

Spenfe A Imeone la propria madre fpenfe. 

Seguir F uggimmi per fcguir la giouinetta. 

Spirare A dio per gratta piacque di fpi rami 

Sillogizzando SillogizZJ tn ^ 0 ‘"“'d'of' neri. 

Soglio Leggcrebbe,i’mi fon quello che fòglio • 

Studia Et fi lo ì Decretali fi /ludi*. 

Suggella Come figura in cera fi faggella. 

Sigilla La fila imprenta,quando ella figlila. 

S traniaffe Ch’i’firamaffe me giamai da noi. 

Sognaro forfè in P arnafa efio loco fognaro. 

Sou erchiart Souerchiati quella, dotie’l fcl declina. 
Sogna Et qual è quei, che fu dalia gio fogna. 

Sparì Cofi fpart,U io fu mi leuau 

Sorpresi Quando nei fummo <T un romor forprefi. 

Sembio Tal mi fembio l’imago de l’amprenta. 

Stduffc Da l’empio colto,cbe’l mondo feduffè. 

Sublima Per la propria uirtu,cke la fublima. 

Sogna Si che U giu non dormendo,fi fogna. 

Scende Che feende chiaro giu di pietra in pictr 

Scaltro Direna guarda gin ma, ch’io ti fialtro. 

Sorti Colw,ch’à tanto ben fortillo. 
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Superbite 
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Tra/colorar 
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PRIMO 

Col Molto uerfo il latte, fe fi /itegli. 

Hor (ì<perbite,ty uia col ttifo altero. 

Stantii Minos hombilmente,W ringhia. 

Et fe non piangici che pianger fìtoli? 

■* T 

Per quel che Clio lì con teco tafla. 

Ma tardauaglil pefo,rsr la uia /fretta. 

F ermaro i picdi,V tennero il cor f 'aldo . 
Tenne à ftmffra^ io dietro mi mo/Ji. 

A ll’horfi moffic,W io li tenni dietro. 
Gridando togli dio^ch’ì te le f quadro . 

Se nona legge non ti toglie memoria. 

Qui fi tacette, ty ftcemi fembiante. 

Q .ueffa fortuna, di che tu mi tocche. 

Gioue del ciel anchora quando tona. 

Et non torceua glioccbi da la fembianfa lor . 
T raemoci co/t da l’un de canti. 

Co fe,che torrian fède al mi f 'emione . 

Se tu tranchi qualche fra/i betta. 

Vedrai trafcolorar tutti cofioro. 

Et come l’huom,che di trottar è la/Jo.' 
Quale par tremolando matutina f fella • 
Cotmjo cui fiuer tutto trajcendc. 

Q.ifi le traineremo per la felua. 

T ragafi atlanti l’un di noi, che m’oda, 
l’fentia d’ogni parte trarre guai. 

Piacque di trarlo fhfo 4 la mercede . 

Et per ia uiua luce trapana. 

Quando la madre trafugo lui dormendo, 

A llhor temetti piu che mai la morte. 

Che l’un de lati ì l’altra bogha tura . 

V 

Piu non fi Manti Li bya con fita retta , 

Et ncflra fcala in fino ad effa narra. 

Et li comincia 4 uagheggiar ne l’arte. 

Poi altre Hanno uiafàn^a ritorno. 

V ben t impingua, fe non fi uaneggia. 

Et non ueggiate’l ueffro mal fentero. 

Ma guarda tantoché ueggi fedtr la reina. 
Per te fi utggia,comc la uegfio. 

Ne l’altra picaoletta Iute Midi» 
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Ch* ad atto Molo ti ueft le piume . 

Pari. 

tì 

Vefa 

Tantoché pii una camifcia uefa. 
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Venne 

Et quef’atto del del mi Henne 4 mente» 
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Vbbidir 4 la tua celefle feorta. 
TantOych 1 1 non borei uifo don 1 era. 
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Vedcfji 

Che fe'l Gorgo» fi mo/lre,W tul uedefjì. 
V fate,ci gridò qui è l’entrata. 
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Vfaffm* 

An^i che noi ujuffimo del lago . 
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Verghi 

Oitemi.rcnò ch’anchor charte ne tterghi . 
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Viffer 

Che ttiffer fen^a fimo , <7 fan^a lodo. 
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Vo 

Quinci fit uo,per non effer piu cieco . 
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26 

Vo 

Et ancho nocche tu per certo credi . 
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Verrò 

Però ua oltre,i’ti uerrò 4 panni. 

lnfcr. 
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Vernare 

Come gli augei,che ucrnan uerfo’l Nilo. 
Po feia chc’l padre fao di uita ufeio. 
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Vo 

Ne per tanto di men parlando uommi. 

lnfcr. 

ir 

Vift 

Diuetter membra,cbenon far mai nife. 
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Vuoti 

Dicendo di 4 lor ciò che tu 11 noli . 
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1 *mi uolfi 4 man defra,t7 pofi mente . 
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Volto 

C h’i’fùi per ritornar piu uolte uolto. 
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Vintiti 

Et per effer uiuuto di 1 4, quando. 
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Volle 

Et qual è quci,che di fi noi ciò che Molle 

lnfcr. 
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Volti. 

Volti 4 leuante,on£erauam /àliti. 
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Voli 

Con e/Jo i piemia qui conuien,c buoni Moli. 

Purg. 
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Vali 

Donna fe tanto grandc t <7 tanto Meli. 
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Oriti Aduerbi di Dante Poeta 


Ninno parrà cofa nuoua gentiUfTnni lettari,fe fopra li uerbi di Dante 
et da me traferitti leggerete altaiche Molta 17 piu,i 7 metto parole di quel 
lo,cbe patifee la ragione d un foto iter fo:per ciò che ffeffo amene , che 
et d tjprimere il fcgmficato <f un nerbo, fi meflicri pigliar nel tefto alcuna parola o 
innanzi oiter poi-accio quello piu apertamente i intenda. Ma concfciuti in cctal 
modo li foura/cntti uerbi,fia cofa affai opportuna fapergli uolganmnte et con ra 
gioite declinare ,Z7 marinamente nel li difideratiui,t7 foggiontiui eh» 

taciti fono al tempo nofro italiani,V de lettre latine triutali maefri-Salliqnali 
efji fiudianti gbuanetti imparano dar barbare fchi, 17 fai fi uolgari alla monditi** 
CT eleganza delli uerbi latiai-cofd neramente che fa molto con ft derat a dalli tra 
preclari auttori no fri. Et perchè nella fila uolgar grammatica Mcffer F rance fc9 
Fortunio dirittamente (7 coti breuita dimofbra le piegature di effi uerbi uolgarìg 
dirti ui trajportcrctejo dunque pref mente anelerò igli ejfempi delti A duali 


PRIMO "i J* 

Dantefchi ai alphaleto per me riduttiitra liquali cosigli e inerii louh,come <f# ( 
gai altra maniera mefcolatamcnte da me pofli furono . 

A duerbi di Dante Poeta 
A 

All^i Aft^i che noi uficiffmo del lago. 

A d una Poi ella e’I j'onno ad una fien’andoro . 

A d una Si che convelli ad una militaro. 

A getto temente Et agentemente homai fi fale. ► 

Allbotta Di quefla mandria fortunata allbotta. 

Anticamente Q.uelli,ch’ anticamente poetaro. 

A' poc’ò poco A' poc’ò poco al mi ueder fi fbrinfe 
Altrettanto Non /appendo’ l perche frr altretanto. 

Altra uolta Et perche fie piu forte altra uolta. 

A Itroue Colpa nè la tua uoglia altrotte attenta . 

A nchoi Si come di Lethe beuefli aneboi. 

A uanti Tragafi aitanti un di uoi,che m’oda . 

A uanti Et auanti che fian di là difeefe. 

Altrimenti Non altrimenti Achille fi ri/coffe. 

Altra fiata Ver è,che altra fiata qua giu fili. 

C 

Co/ti L* rifpofla farem noi à Cbiron cofli di p rejfo. 

C ofi . Co/i m’armaua io (fogni ragione. 

CofK Et tu, che fe coftì anima uiua. 

Colà Vuol fi cofi colàjdouefi puote. 

Colà Colà,dtffe quell’ombra nati deremo. 

Ccfiinci Dite’! coJlina,chc uolete noi 

Contro Di contro effigiata ad una uijla. 

Caramente . Poi caramente mi p refe per mano. 

Cotanto In ciel cotanto glorio/àmente accolto . 

Che Che mi parrà piu roggio che l ’ tifato. 

Contro i Di contra Pietro aedi fider Anna. u <> » 

Canutamente Con tre gole caninamente latra. 

Certo Certo maeflro mio, di fi’ io unquanco . 

Come Onde’ t’ affetto il come e’I quando del dir, et del 

Cofi come Et «enni o te cofi, coni ella uolft • 

D 

Di Vedoua fola di, Ut notte chiama.. 

Dentro Figliuol mio dentro da cotcfli fi (fi. 

Dentro Et io fittiti dentro à quella lumera. 

Dilungi [Dilungi uerauam anòti un poco- 
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Di lK 

Diti 
Di qui 
Da poi ' 
Difetto 
Dietro ' 
Dietro* 1 ' 
Di retro ' 
Dirittamente 
Di nuouo 


t TB fi R 0 

Gonnefcamente Tìottnefcamente diffc,uien con lux. ■ 
Ùaffe^jo Venimmo ì piè d’ima torre al daffe^o. 
Dijopra Difopra fiammeggiava il teli’ or ne fe 

Dentro Poi che tu uuotfitper cotanto a dentro. 

Drieto Rimati lettor drieto penfindo. 

Donanti Et racccfìarji i me come davanti. 

Dentro .' Come fin dentro, l’occhio intorno muto • 
Di f libito Cantaro di fiihito In te donnine f[ crani 

Dianzi Pnr dianzi ne diffe andate ti. 

EH quandi ti Di qua, di lì fu per lo fiijfo tetro. 

Et per effer munto di ti, quando. 

P ofcia paffo di ti dal co del pente. 
Dri^ar glioccht verme di qua dal rio. 
Da poi che Carlo tua hello Clemenza. 
Qucfio trifórme amor qua giu difetto. 

Lo fol,ch e detro fiammeggiava roggio. 
Et dirietro uetiir le con nenia. 

Che li battei! crudelmente di retro. 

Et poi udifdirittamente /ènti. 

Di «nono attenti 4 riguardar intorno. 
Diffiar mente Diffiar mente angofeiate 4 tondo 4 tondo. 

E 

Entro Perch’inon temo di venir qua entro . 

Entro • Hor/àppi,che ti entro fi tranquilla. 

Entro Noi fàlauam per entro’ l fiffo rotto. 

Erto • Altri fon 4 giacer,altre flann erto. 

Eterno L'nn in eterno ricco, X7 l’altr’inope. 

Eternalmente * Che l’un e l’altro eternalmente Jfira. 
Eterno O ut eterno fhticofo manto. 

Ecco Ecco colei, che tutto ’l mondo optila. 

F 

Fino Ma guarda i cerchi fino al piu remoto 

Fora • . Snpm ricadde, V piu non parve fora. 
Fori* \ Et ricadeva gin dentro,!? di fòri. 

Fuori Seconiio eh’ e per coffa fuori, w dentro . 

Fieramente Poi diffe, fieramente fino aduerfi 4 me. 

Fertilemente Ferii /emerite, <7 hor è fitto nano. 

F ore Ricomindo,noi Jenio tifate /óre. 

Fi fame nte- Horfifàmente riguardar fi vuole. 

Forfè A'ia qual forfè fin treppo molefio. 

Fin • Finche l’baura rune/} a ne lo’ nf imo. 
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G 

Md « noti flette li con affi guari • » 

Cotanto glonofàmente accolto. 

Di ramo in ramo^ofi quello giufb. 

Giu per lo mondo fianca fine amaro. 

I non lo’ntefiyte qua giu fi canta. 

Et già i IJble i me^ja ter^a ne de. 

Et io difli al poeta t bor fie giamai 
H 

Di hoggimai,che la cbiepi di Ro ma. 
Gridando idio,bomai piu non ti temo. 
Prendi horamai nel mio parlar diffufo 
Hor ua t ch , un fol uoler è d’amendue. 
Che mi uà innanzi Valtrbier 
Auegna fi ranni buggi colui,cbe la fi fida 
Et bora m te non (lamio fetida guerra. 
Et già hier notte fu la luna tonda. 
Purhier mattina le uolfi le (palle. 

H or può ficur amente indi paffarfi. 
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Se quanto infino 4 qui di lei fi- dice. 

Indi fi mofje un lume ucrfo noi. 

Dd indi in qua mifitr lejcr pi amiche. 
Pofcia per indi ond' era pria uenuta. 
Auegna che fia'l mondo indi diflrutto. 
Fojfero in una JbJfa tutti infembre. 

Come t’fia dentro,l’occbio intorno inaio. 

S i Moine innentro ifir crefcer Vambafiié. 
Noi diuemmmo intanto i piè del monte. 
Hor mo che /àppi innanzi che tu andi . 

Et ajfenti,cb’ alquanto indietro gifli. 
Anchor un poco’ndietro ti nuolui. 
Incontanente intefi,^- certo fi». 

DiJJe fitti incofta maluagto uccello. 

Soura una gente, ch’infili ila gyla. 

In fin U,doue piu non fi difmonta. 

A feder ci pancino ini anibedui. J 
Indi partili! pouero Z 7 uctufto 
Reflaro.ty trajfer fe indietro alquanta • 

O beato colui,cui ini elegge. 

Raggiar non lafciafol ini ne luna • 
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Infumi 

LÌ 
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Io era ingufò anchor attento, ty chino. 

Le pale inficine al cominciar del giorno . 

L 

H or fon uenuto lì,doue molto. 

Ma ei non flette li con effi guari. 

Et diffe fiate' nli, mentre lo' n forco. 

Attendi ad altro, V ci U fi rimanga . 

Li'u'era'l petto la coda nuolfe. 

Ond’t mi feci anchor piu li fentire . 

Lì fi uedra do che ttitcm per fide. 

Et quel fignor, che li m’hauea menatoi 
Non molto lungi al pcrcotcr de l'ondc. 

Di lungi nerauam anchor un poco. ' t 
Et l'un grido da lungi, i qual martiro. 

Affai leggter amente quel fahmmo. 

Lidiamente paffuta caldi V geli. 

M 

Et mane,*? fera tutto mi rifbrinfc. 

Verdi come foglietta pur mo nate. 

Se tu pur mo in quefio mondo cieco. 

Non tilde me' di me,cbi uidc’l uero. 

Tuttauia perche me’ uer gogna porte . 
ì'nol fofferfi mo.to,nefii poco. 

Nube dipinge da fera,zy da mane. 

N 

Niente confirifce i quel, che sforma. 

Tutte adunate parrebbero mente. 

L’anima fimplicetta,che fi nulla. 

Et al ù,zy al no, che tu non uedi. 

Così giu ueggio,(y niente affiguro. 

Non ne potrebbe bauer uendeita allegra. 

Che ne pnma,ne po [eia procedette. 

Siche Je puoi najcojimente acciuffi. 

H ornai diji ’ io non no, che tu fiutile * 

O 

Che non haute cagion,ondc piangtffe. 

Si co/e appar,ond’elh habbian paura. 

Da onde Henne folgorando i Giuba. 

Et per trouar lo cibo,onde fi pafea. 

Rimonto per la uia,onde dijceje. 

Lo' raggio itela greti a t onde faccende ucrac'amor. 
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PRIMO 

Onde 'T Ad una fi>Ce,onde poffumo ufi: irti. ■' • •* 

Oltre Pia oltre andar per quello /cogito non fi potrà, 

filtre Attenti-oltre quanto potei i gli, occhi allungar fi. 

P 

■Pofcia Pofcia che raccogliente ho nc(le,W liete. 

Pofcia Pofcia drij^oal frate cotal ttoce. 

Poi Poi fiimmo dentro al fòglio de la porta. 

Pofcia Pofcia riuolfi 4 la mia donna il tufo. 

Poi Poi giunfe,figlio,quefle fon le cbiofe. 

Poi P 01 che tacendo fi moflro Jfiedita. 

Pria Pofcia per indi.ond’era pria uenuta. 

Pria Q. ni ti poso,t? p n a mi dimeflraro . 

Pria La fidando’ l giro pria cominciato. 

•Prima s’oratione ut prima non m’aita. .. 

Prima Et prima appreffo’l fin eTefte parole. 

Perpetualmente Perpetualmeute ofinna fi fiicrna. 

Propriamente Ecce ancella dei fi propriamente. 

Perchè Perchè non reggi tu o fiera firme. 

Dell’oro l’appetito de mortali. 

Perchè Perchè per tra bai uolut’ejfer nulla £ 

q 

Quandunque Quandunque l’ una <T effe chiatti filila . 
Quandunque Quandunque nel fi giro ben s’adocchi. 

Q uantunque Quantunque può ciajcun pinger fua barca • 
Quantunque Alihor udi,fc quantunque s’acquifla. 

Quinci Qmìiicì fi ita, chi uol andar per pace. 

Quinci Et quinci appar, ch’ogni minor natura. 

Quinci Quinci aduien,cb’tfiu fi diparte. 

Quinci, Quindi Di uento ebor uien quinci, & hor tticn quindi. 
Qui ici, Quindi Quinci,?? quindi temea il cadere giufo. 

Qui " r e 

Qu\,Qumi 
Quando 
Quitti 
Quiui 


Retro 

Retro 

Retro 

Rado 


M a qui la morfapoefia rifirga. 

M a hor fi fk togliendo hor qui,hor quitti. 
Quando co fi trombe, ?? quando con campane. 
Quitti conuien,che fatica lui rimagna. 

Quitti truouammo Pinta il gran nemico» 

R '■ , 

Che retro la memoria non può ire. 

A retro ua chi piu di gir s’affanna. 

Si uolfic 4 retro 4 rimirare lo puffo. 

S* che buon frutto rado fe ne fcbianta. 


Ruiudamnte Ruuidamente un’altra gente fhfcia. 
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1 tIBBRO 

R impeti# A rimpetto di me da V altra fionda» 

Rispetta Et quando’ l carro ìmefiei nmpe tto» 

Rade volte Si rade Molte padre fe ne coglie» 

S 

Si Si toflo,come’l uento i noi gli piega» 

Similemente Similemente il mal /eme d’Adamo. 

S peffo Volgonf fieffo i mifen prophani» 

Sp efie fiate Speffe fiate fu tacito Z? defio. 

S ufo Et fi fiandeua per le fòglie (ufi. 

S m Salue regina in fui uerde e’njù fiori. 

Sol V fatta fol un fieon di quella image. 

Segretamente Di uoler lor parlar fegretamente. 

Seguentemente Seguentemente intefi,o buon Fabritio. 

Sufo A' nleuarui (ufo fu contenta, 

T 

T eflè Temina fila,Z 7 pur teflè firmata. 

Tofto Toflo che’ l duca, &r io nel legnrffùi. 

Toflo Ma io ti filuero toflo la mente 

Toflo Toflo che ne la wfla mi percoffi. 

Toflo Toflo così com’ei furo fioriti. 

Tardi C h’i mi fa tardi al jòccorfò leuata 

Tardo La fiada di qua fu non taglia in frettale tardo. 

V 

Vie piu Vie piu lucendo cominciaron canti. 

Vie piu Vie piu ch’endarno da riua fi parte. 

Vicenda Vanno i vicenda ciafcun al gtuditio. 

Volontari Et qual è quei, che uolonticri acquifla. 

Volentùr Et perche tu piu uolenttermi rade . 

V V non potano Mitrar homai /ànatra 
Virtualmente Forma, ch’ut lui fùggella virtualmente. 

V , Le poppe uolgera u fin le prore. 

Veramente O padre fitto uer amente /èlice. 

V gita Intente Diftnbuendo ugualmente la luce. 

Vnque Pow mente, fe di ti mi uedefl’ unque. 

Vnquanco Certo maeflro mio di fi" io unquanco 

Mori uid’io chiare sì coni i dij cerno. 


Purg. ff 
Pii rg. 29 
Para. I 

Jnfir. f t 
Infir. ) 
Itìfir. 6 
Para. I* 
P urg. 21 
7 

Para. 1 9 
Infir. fl 
Purg. 2 0 
Para. 7 

Purg. 29 
Jnfir. $ 
Para. 7 
Purg. 3 » 
Jnfir. 16 
Infir. 2 
Para. 22 


Para. 19 
Para. 

Jnfir 
Infir. 
Infir. 

Infir. 


r 

x 

* 


Purg. 2f 
Para. 2 9 
Para. Il 
Infir. 7 
Pwrg. f 

Purg. 4 


». } 


Digit 


* 


t 


PRIMO J4 

Delle Intergùttioni di Dente 

A 

Proemio 

Nuanci che io ponga qui alcune poche intcrgiettioni,uogtio prima Irte 
ì Mentente dire j che la intergiettione laqttal è parte dell’altre parti del 

fiitellare, altro in fe non tiene fe non la fola figmficatione.Ma ueramen 
te è da uedere che f fecondo firiffe Giouian Fontano m quelle dittioiu,doue 
hauefferoad effere dimofbrati certi mouimeuti rj affetti d’animo, gli dottrinati 
antichi ni appofcro.b.Diciamo adunque effa intergiettione cofi nelle cofe latine , 
come uolgari dimojìrar naturalmente un certo affetto di mente.Pero fe.h. lettera 
ò itogli tu piu lofio chiamarla jpirito,fii da gli antiqui fiientiat t ad alcune uoà 
tògtunta per cagione di firmarle, et quafi animarle, accio che’l fuono luffe piu uè* 
de,isr piu uigorofo,Q come diffe Celio Jcrittore d’alta dottrina, J non ueggio io 
attrauerfàtura alcuna, che m’impedifca ad ufar medefimamente quefla afpiratio* 
ne h. nelle intergìettioni della thofca lingua- fcriuendo /ignotamente eoji . Ahi , 
Ahimè, Ah,Deh. Ma è da notare, che la intergiettione Ah, è latina, W jirue al 
tto Igare figmficando cofi affetto di dolore,come di compaffione.Et ne tefti Dante 
febi in no fra etaflampati tal particola Ah, non appare mai pofla-però che Ahi 
fempre leggefi in ftgmfican^a piu tofto di sdegno ,<& dolore,che d’altra cofi, come 
ttederai negli effempi da me fòttopofh.Nel che poffo co uerità dire, da fi pochi an 
ni,la felice memoria di meffer Girolamo Bonufi gentilbuomo di Lucca,(fù perfo* 
na dottrinata et nelle thofebe letture di acuto giudicio, J trattandomi già feco in 
Londra citta <f Inghilterra principale,et pofeia co effo lui anchor in Romaftuen* 
te mi mojbraua un tcflo di Dante nel.M.C C C C X-rò minuta et belliffima le t 
tra 4 penna in Firenze ifcritto-, dotte al feflo canto dello’ iifinto offeruai così effe a 
re notato. Ah quanto cauti glihuoninieffer denno.Et nel canto. X X V.del Para* 
difo in tal modo. Ah quanto ne la mente mi commoffi.lui in qualche altro luogo 
fimilemente lefftima il teflo no mi fouiene.Laqual intergiettione chi ben ccfdcra 
il fenfo del Sottrano poeta, uedra piu preflo effere dimoflratrice di commiferatione 
et picta,cbe di dolore. M’auau^a dire di Deh, laqttal è intergiettione uolgar ,et 
dalla pronuntia porge grande affetto di perfona,che con fòmmtffione,fgr hunnle 
preghiera dimàda,outr rifponda in atto cópaffioiieuole,fecódo al fuo luogo appar 
rà.Oltre di qucflo O. è intergiettione di dolore.Dateal Cito infernale XXV IT. 
O me dolente quando mi rtfoffi j laqttal certo intergiettione tolta è dalle belle 
membra della lingua latina.la onde Cicerone cosi dijfe.O me rniftrum,o infili * 
tem.O,etiandio ho diuerft altri affetti nel parlare. Perciò che,e alle fiate fra di 
per fona (htpefàtta,hor di dubbio f,hor di chiamante, hor di sdegno ft,hor di di fide 
rofà,hor di gridante,hor di lamenteuole,et d’altra mamera.Delh quai modi mie* 
gna che nel primo libbro delle noflre elegantie uolgari n’b abbiamo parlato d ff ijZ 
Mtnte,no dimeno qui difotto porremoui per ordine i bifogntuoh exemplu . 



Dlgitizc 


*- T Libbra 

A 

A hi Ahi ferua Italia di dolor hcfiello. 

Ahi Ahi Pi fa vituperio de le genti. 

Ahi Ahi anime ingannate ,ty fittur empie. 

Ahi Ahi Genouefi huomini diuerfi. 

Ahi Ahi gente, che dourefii effer dinota. 

Ahimè Ahimè che piaghe nidi ne lor membri. 


Purg. 

lnfcr. 

Para. 

lnfir. 

Purg. 

lnfir. 


6 

9 
7Ì 
» 6 
16 


In tutte tre le cantiche di Dante non mi remembra hauer letta Ahimè, /alno cbt 


cuefia fola fiata fecondo l’effempio per me pofio. 


Ah 

A h quanto cauti gli huonwn effer deitno t 

lnftr. 6 

Ab 

Ah quanto ne la niente mi commojfi. 

n 

P ara. 1 £ 

Deb 

LS 

Deh fé giu fatta, ty pietà ui difgreui. 

Pwrg. xi 

Deb 

Deh metti al mi voler tofio compenfo 



Beato fa irto. 

Para. 9 

Deh 

Deh perche uai ? deh perche non t’arrcfii f 

Pwr 2* f 

Deb 

Deh bella donna, eh’ i raggi d’amore 



Tifcaldi,s’i’uo creder à fembianti 



Che foglton effer tefamon del cuore. 
n 

Fnrg. 19 

O 

V 

O militili del del, cu io contemplo. 

Para, 

0 

Ofdifi’io, padre che noci fon qurfle ( 

P«rg. l'y 

O 

O finte M uft, poi che ucfbo fono. 

Purg. i 

0 

O foura tutte mal creata plebe. 

lnftr. 52 


O O terreni animali, o menti grò ffe. Para. 1 <f 

O O gioia, o ineffabile allegre^^a. Para. 27 

O O forniva ftpieitda quanta è l’arte. lnfcr. 

O O me maefiro,che è quel,ch’i ueggio . lnfcr. 7 i 

O O me vedete l’altro,cbe digrigna . lnfcr. 2 X 

Non ita ricorda,che in luogo alcuno di tutta l’opera Dante poneffe m ai Ohimè, 
fenon, O me, fecondo la fórma dell 1 due ultimi esempi qui fepra pofti. 

Dilli Pronomi di Dante 

A « 


A 1 trui 

Si ch’i la uegga,W ch’i la mofari altrui. 

Purg. té 

Altrui 

Non I afiia altrui paffar per lafua um. 
r 

lnfcr. t 

Colei 

Et colei, che l’apcrfe,W che la punfe. 

Para. 32 

Cofioro 

Meno cofioro al dolorofo paffo. 

lnfcr. f 

Ciò 

Et.cio mi fife <ì dimandar piu tardo. 

Para. y 

Cia 

Ne di iattantia t KJ eli 1 4 do nfaonda. 

Ciò 

Para. 2j; 
Et la 


do 

Ci 

Ci 

Ci 

Cotcfti 
Cotefii 
Co fini 
Color 
Coloro 

B 1 

E , 

Ei 

Ei 

Ei 

Ei 

E/li 

Egli 

E Ili 

Elio 

Elle 

Effe 

Effa 

E/7i 

Efto 

Eflo 

Bglifiefi 

clu'l 

eli 
eli ■ 
eh 
eli 
eli 

i ' 

i 

i 

j 

i 


PRIMO 

Et lo grati* di dio ciò li comporti. 

Mentre che'l uento come fi ci tace. 
Quando l'angel di dio lieto ci apparfe . 

A feder ci ponemo iui ambedui. 

Figliuol mio dentro da cotefli fàffi. 
Cotefti,cb' anchor uiue,*? non fi noma. 
Mi p refe di coltiti piacer fi fòrte. 

La prima di color,di cui nouelle. 

Tengon l’anime tri fle di coloro. 

■ E 

Ch' alcuna gloria e rei haurebber (felli. 
Vejiite già d’e raggi del pianeta. 

Attendi ad altro,*? et là fi rimanga. 
Miei non flette la con efft guari. 

Rijpofe, andiamo in là eh’ et uegnon piano. 
Toflo cosi coniti furo fp ariti. 

Ond'elh m’affenti con lieto cenno. 

Et fi di fe la uendetta eglifteffo. 

Elligiuan dinanzi,*? io filetto. 

Et ctnfela,*? girofji intorno ad ella. 

Voci alte,*? fioche,*? fùon di man con elle • 
Et promettendo mi feiogliea da effa. 

Vede qual luogo <f infèrno è da effa. 
l'uo cbefàppi.che dinanzi ad effi. 

Ma per acqmfto d'elio timer lieto. 

Eflo pianeta ò fi come comparte. 

Et fi di fi la uendetta egli fìeffo. 

C 

Non glie'l celai, ma tutto glie' l aperfi. 

Poi che la uerita gli è difcouerta. 

Si diffe.come noi gli fitmmo preffo. 

Cosi uol fogli artigli al fio compagno. 
Là,dou a gli nnacenti fi nfponde , 

Fuggio’l ferpente,*? gli angeli dier stolta. 

I 

Cofi da i lumi, che li m'apparinno. 

Quiui fio io co i piruoh innocenti. 

Douefòro Abandonati i fio i da Ganimede. 
Che fin cagion di tutc’i uoftn mali. 
Cuopre,*? ifiuopre t liti fianca pepi. 


Ì7 

Para, ij* 
lnfer • 
Puro. 
Purg. 
Infir. 
Purg. 
Infer. 
Infir. 
lnfer. 


t. 

*7 

4 

x i 

xi 

r 

* 


Infir. 

lnfer. 

lnfer. 

Infir. 

Purg. 

lnfer. 

Purg. 

lnfer. 

Purg. 

Para. 

Infir. 

Purg. 

Infir. 

Infir. 

Para. 

Para. 

Infir. 


y 

i 

M 

9 

* 

16 

* 9 
II 
l* 

6 

r 

4 

*7 

t 

It 


Infir. i o 
Purg. , 
Purg. j 7 
Infir. t* 
p urg. g 
Purg. 8 


Para. 14 
Purg. ? 
Purg. f 
Para. f 
Para. 

C 


DigitizAl b^Googl 


Lui . 

Noi pregheremo lui per la tue pace. 

I nffr. f 

Lui 

M oftrat’bo lui tutta la gente ria. 

Purg. 1 

ii 

I ’li credctti,V ciò che fuo dir era . 

Para. 4 f 

Li 

Et io li fodisfici al fùo dimando. 

I nfer. J » 

V . * 

Et mentre che per me di la fi fletterlo li fouenm . 

Purg. li 

i. 

Non ijperate mai ueder lo cielo. 

lnfir. ) 

Li 

Tutti lo miranjtu iti honor li fanno. 
Sei fiume del pantan no’l ti na fonde. 

lnfir. 4 

•i. 

« H. 

lnfir. g 

r L 

A coftui fii mefheri,W no’l ui dice. 

Para. 14 

Lof 

Ma diede lor iter ace fondamento. 

Para, a 9 

ter# 

fama di loro il mondo effer non lafiia. 

lnfir. } 

ter» 

Cb’ei fi mi ficer de la loro fihiera. 

lnfir. 4 

Lor 

Elle rigauan lor di pngue il «cito. 
N 

lnfir. ] 

Ne 

Non ci po totie alcun, da tal nè dato. 

lnfir. g 


Che ne conceda i Jùoi bomeri forti. 

lnfir. ty 

Ne 

Affai ne crucia con le fue parole. 

lnfir. 16 

Mi 

O finta fiora mia,chefi nepregbc . 
o 

Para. 14* 

Q#e 

Piangendo 4 que,cht uolontier perdona. 

Purg. ) 

Q«ei 

Quei due, che feggon la fi piu filici. 

Para. 

Qyi 

Et qual è quci } chefi danneggio fognai 

lnfir. 5 • 

Q«e 

O quali uidique,cbejòn disfotti Per lorfipcrUa. 

Para. 1 6 

C.«ei 

Se quei,che ci ama è per noi condannato. 

p » r x- 1 f. 

Quegli 

Tu uuoifipet mi difje quegli allbotta. 

lnfir. f 

Quegli 

Poi mi tento,!? diffe quegli è N effe. 

lnfir. 1 a 

Quefti 

Quefli tifa ber primo ,t? io facondo. 

lnfir. X 9 

Quefti 

Quefti che uiucQl? certo i non ui bugioj 


Vuol andar fiu 

Purg. 1$ 

Quefti 

Va quefti due, fa tu ti rechi 4 mente. 

lnfir. )à 

Quelli 

Se tu fa quelli,cbe mi nfpondefti. 
s 

Purg- 1) 

kl t 1 

SI 

a? 

Che non bafine ,fff fa in fa mifira '. 
facefli tome quei che uà di notte 

Para. 19 

Se 

Che porta il lume dietro, t? fa non gfaua^ 


Se . 

Ma dopo fa fole perfine dotte . 
Et come igne Man cantando lor lai 

Purg. 21 

Se 

Facendo in aer di fa lunga riga. 

lnfir. t 

si i 

Et tMtti e fatte mi fi duncftraro. 

Para. 2 

SI 

Et di trifta uer gogna fi dipinfa. 

btfor. 24 


Vi 

Tra color non uogliate eh’ uni guidi. 

Purg. J 

Vi 

Et t’ui giuro fe dìjcpra tiada. 

Purg. g 

Vi 

Cerbero uoflro-fe ben ui ricorda. 

Infir. f 

Va 

l’ cominciai ' ho fletei padre mio. 


Vo 

Vo 

Vo mi date a parlar tutta balde^fil 
Vo mi locate fi, cb’i fon piu ch’io. 

Para. j § 


Proemio 

O fcia che infitto 4 qui fono periten uti gli effempi detti Pronomi del fot 
|> Tentino,*? aUiffimo poeta nieffer Dante, piacenti con effo noi benigmffi* 
mi lettori,in ckarta utilmente faueBare. Perno che fen^f altra dichiara 0 
t ione, facile co/2 è poner mente quando il poeta ei,tlli,quci,que(h, quelli, *? altri 
adopera incompofitione,liquali pronomi finno all'uno,et l'altro numero feruire. 
Et chi per auentura nelle cofe della polita lingua nonfaffe così ammaefirato eoa 
me fi conuerrebbe,quando in cotai pronomi s* incontra, guardi prefi aniente al uert 
lo, et conofca almeno fel fra di {iugulare fa plurale numero f dotte in tal modo saf 
ficurerì.tAa fàppiamo coteflo pronome cifolamente alla fabbrica del uerfo-*? non 
élla pro/2 conuenire . E poi da uedere, oltre che alle fiate leggerete nel predetta 
poeta. Vo effer uerbo,ilqnale per figura apocope,cioè per inci/ione dell’ultima fyl 
laba hor uado ,*? hor uoglio figmfica^euandio è pronome , fecondo negli ultimi 
ejfemph noflr 1 correttamente ttouerete,cioè uo per uoi. Vfanfa fimilemente è di 
Dante gittar uia l’ultima lettera in chuer fi altri pronomi, non fen^a ornamenta 
delfuo uerfo,fcriuendo tu,mi,fa,i’ , per tuo,mio,fao,io.Ondc nel cito primo dell’ in 
fórno cefi. Che m’ha fatto cercar lo tu uolume.Et al.xxii.del Purg.Cbe la tu af 
fittimi mifapalcfeptu cioè tua. Et nel quarto canto infirn ale, in tal forma. E’I 
ini maefiro fonrjfe di tanto. Et nel.yiii.di detta cantica j Noi petto al mi figncr,che 
fuor nmafe.Et nel.v.di detta. Non impedir lo fa fatai andare. In paratifo anchora 
él canto. xii.Co piedi 4 le fa orme è tanto uolta.Douefu or me, t toc fac.Et al cani 
to.xxuu.dell’tnjirno.l non poffo negar quel che tk chiedi. Vi tini anic te cotai prè 
nomi per nmotione Q come detto J deli ultima lettera in uerfo 4 tempo et luogo 
molto quadrinola certo dalla faolta orationc lontani femprefiano • 


Del Pronome Ciò col Relatiuo che faffeguente. 

Ciò che Tu dici ben difecrno ciò eh’ 1 odo. 

C io che Et con ciò eh’ è mefhert al fa campare. 

Ciò che Ciò che’ l mio dir piu dubiti ar non puote. 

Delle Prepo fittone di Dante . 

A 

Voi fimi 4 loro,*? 0 gente ficura t lncomifl<iaù 
Che dfoefe d«fifol ab antico. 


Para. 

> 

Infir. 

* 

Purg. 

24 

Purg. 


Infir. 

ir 

: <i 



A 

Ab 


• t 


LIBB R 0 


Ai 

Et efattamo attenti ad altra euro. 

Pufgi 

«r 

é* 

n 0 

Ma regalmente fita dura i ntcntiont 

Ad 

A d I nnocentio aperfie. 

Para. 

» 

XI 

Alt fi 

Non mi celar chi fbfii atifi la morte. 

Purg. 

16 

A nfi 

Dicendo, chi fe tu,che nielli anfi boro. 

In far. 

8 

Appreso i 

Et poi mi fic entrar apprejfo lui, 

c 

Infir. 

0 

Centra 

Infiammo contra me glianimi tutti. 
Chi fiete uoi,che contra’l cieco fiume. 

Infier. 

i* 

Centra 

Purg. 

1 

Co 

Già t’ho ueduto co capelli afeiutti. 

infer. 

10 

Col 

Et col fu lume fe medefmo cela. 

Purg. 

17 

Con 

Si fi con noi : tome l’huom fi fhfego. 
n 

Purg. 

17 

Difùor 

Difuor dal qual neffun uero fi fratta. 

Para. 

6 

Dintorno 

Si reggerà dintorno coiai ucjla. 

Para. 

14 

Dintorno 

Honui dintorno i queflo confi fioro. 
Ma hor ti iattrauerfà un’altro paffo 

Para. 

*8 

Dinanzi 



*’ 

Dinanzi i gli occhi tal. 

Para. 

4 

Dopo 

Et dopo’l pafio ha piu firme che pria. 

lnfer. 

i 

Dopo 

Lo mi maefi ro,W io dopo le fralle. 

infir. 

16 

Dlfioufa 

Difoura noi fi piange per tre cerchi , 

Purg. 

10 

Dirle tro •' 

Dirietro 4 lor era la felua piena. 

infir . 

lì 

jt '< J| 

Direfro 

Poi diffe,homai è tempo da feofiarfi 
Dal bofio,fit che diretro a me uegna. 

\nfir. 

*4 

Dietro ì 

Dietro 4 lepefle de le care piante. 

infir. 

lì 

Dietro 

Et nidi dietro i noi un diauol nero . 

B 

Infir . 

il 

tré 

r 

Pianger fanti fia'l fbnno i miei figliuoli . 

j 

Infir. 

ìì 

In 

Hoggi porrà in pace le tue firmi. 

Purg. 

*7 

Incontro 

D’alte periglio,cb’incontra mi fette. 

Infir. 

a 

Incontro 

incontri miei in ciafiuna fica legge . 

Infcr. 

1 0 

Innanzi 

Venite adunque 4 no fri gradi innanzi. 

Purg. 

a 

1 nuerfio 

Vergilio inuerfo me yuefie cotali Parole uso. 
Et come fitntolin,che nuer la mamma. 

Purg. 

17 

ìniitr 

Para. 

*> 

Infino 

I nidi gente fiotto infino al ciglio % 

infir. 

li 

Infin 

Fiamme cader infin 4 terra falde. 

Infir. 

14 

latro * 

Al fioro fónte intra lui,t la fide. 
| 

Para. 

li 

Lungo 

JL 

V» omfcra lungo quefia infin al mento. 

Infir. 

1 a 

Lungo 

Et qual i padouan lungo la brenta. 

infir. 



II. ** * 


He 

Meco 

Meco 


PRIMO" 

■ N 

Ne-gli emoni pafli di fuga jcioè : in li miri, 
Cb’ tran co n meco à dimandar del pane . 

H muffe thucder salta era meco. 

O 


I 


. *9 

' r' 

P«rg. IJ 
Iufer. 33 
Inftr. . 


Óltre Per figurarla gola oltre mifara. i Pm»J.' *|L 

< * ;i • Pro 

Ninno è nafcoflo prolifere latina prepo fittone, nondimeno dal’nofiro ina 
«= « c lyto poeta è uficrpata con fi augi lattea non molto difoofaa da latputM 

nella cui lingua je leggerai ne c^imnciamenti di molte cratiom di Mara 
<o Tullio fónte d’ingegni, tu tuderai notato. Cicero prò Milone,Gicaro prò Are 
à>ia poeta. Chi nona fegnatamente rendere uolgar coiai pro,dtra prò Milone,pr» 
'A rcbia, cioè in fhuorefo uerin di ft n filone, utilità di Milone,t? di Arcbia.Co 
fi anchor Dante ufo prò, uolgarmentt ciocca commodo, ò di tufauor,V dfonfio 
ne. Ut prode anchora pon ejfo poeta in luogo di profitto utilita.Ma andiamo 


preti o àgli efjempi. 


Pro 

Pero in prò del mondo, che mal uiue. 

Purg. }* 

Pro 

A far lor pro,W à fuggir lor danno. 
Per non foffnr à la uirt u,cbe uuole 

Inftr • s 

Prode 

Freno àfu prode. 

Para, y 

Prejfo 

Si dijje come noi gli fummo prejfo. t 

Purg. ty 

Prejfo 

Che faro hor,cbe fon piu prejfo i dio» 

Purg. a 7 

Prejfo 

Vidi prejfo di me un uegho /o/o . 

R 

Purg. i 

Retro 

Che L/cia retro à fé mar fi crudele. 

Purg. fi 

Retro 

Poi per lo uento nu rifai tufi retro. 

Al duca imo-chi non u’er’ altra grotta. 

Inftr. 34 

Retro 

Retro al nu legno,cbe cantando uarca • 

' S 

Nacqui fuh lulio,ancbor che fa ffe tardi» 

Pere. fi. 

Sub 

I nfer. fi 

opra 

Sopra quefao teneua ambo le piante. 

Purg. 9 

Soura 

Soura laqual fi fónda l’alta Jpene. 
Lt tirandoji me dietro fen’giua. 

Para. 24 

So uro 

S our’effo l’acqua lteue,come /pota. 

**rg. M 

Su 

In fa'l paefe^cb’ adige tj po riga. 

Purg. 16 

Sm 

Salue regina in fa’l uerdc,e’n fa fiori. 
Ond’elh, fiate il tu alto difio 

Purg. 7 

M V 

Sm 

S ’ adempierà in fa l’ultima Jpera. 

Para. 1» 

Sotto 

Et finta piedi un logo,cbe per gelo. 

Inftr. *.*, 

Sh per 

Che fi difende fa per la utrdura. 

Purg. jj 

Super 

Su per lo faglio prendemmo la uia. 

Inftr. 24 
C ili 


Digit 




*4 

Sotto 

Sotto 

T ra 


Verfo 

Verfo 

Verfo 

Verfi 

Ver • ’ 


Vtr 


tlBBRO 

Sotto e ffo giouanetti triompbaro. 

O cupidigia,cbe mortali offende Si fitto te» 
T 

La quinta luce, ch’ètra noi piu bella, 

V 

Poi uerfò me quanto poteva fin/i. 

Ma dri^ò uerfo me l’attimo e’I volto. 

Tecer al umcr ben un picol cenno 

Verfo di te,che fin tanto filili Prouidimenti. 

La piu romita mìo cruna ficaia 

Verfo di quella agtuole W aperta. 

Tutte adunate parrcbber niente 
Ver lo piacer diutn,cbe mi rifilfi. 

Vegna ver noi la pace del tu regno. 


Para. 6 
Para. 17 

Para, i » 

Purg. 26 
lnfir. 2 4 

Purg. 6 

Purg. * 

Para. 2 7 
Purg. xi * 


Delle Congiuntioni di Dante. 

Congfuntione è parte di oratione nó dethnabile,il cui ufficio è la fbr^a et Vor 
«bne dcll’altre parti della compofitione infteme copulare.Ma noi porremo J»i ala 
cum effiempi di quelle congiuntioni che fono al noflro poeta fnmigliari. 


Accio 

Lo EkO» maeflro accio, che non fi pai* 

lnfir. 1 1 


Che tu ci fi,. 

Accio 

Accio ch’i /uggia queflo mal,i7 peggio. 

lnfir. I 

Ancho 

Et ancbo la ragion lo uede alquanto. 

Para. 2 9 

Ancbo 

Voglio ancho,ty fe non jcritio,almcn dipinto . 

P«rg. 33 

A nebo 

In 1 e ficura,tj ancho ì lui pi» fida. 
Et ancbor quefto qua fu fi comporta. 

Para, xi 

Ancbor 

Para. 29 

Aticbor 

Ancbor ti prego regina, che puoi. 

Para, 331 

Ancbor* 

Non gli banca tratta anebora la conocchia . 
Rifror adunque ifin frate Alberico. 

Purg. 2 1 

Adunque 

ìnfir. 33 

Ancbor che 

Nacqui fkb tulio ancbor che fi/ft tardi. 
Ver è,che quale in contumacia more 

lnfir. 1 

Ancbor che 

Di finta cbiefi, ancbor ch’ai fin fi penta, ' 

Pwrg. y 


Star i« conine» di quejla ripa in fiore. 

Auegn * 

Et auegna ch’affai pojfa efferfitia 

Purg. 2.0 

La fe te tua. 

Auegn* 

Auegna che la fibitana figa 

Purg. ) 

Di/pcrgeffe’l color per la campagna. 

Auegn* 

Auegna che fia’l mondo indi diftrutto. 
S t cb’m infimo i’eredea tornar anche. ' 

Para. - j • 

Anche 

lnfir. 34 

Anche 

..vii «i 

Maeftro t diffi lui bor nu di anibei 

lnfir. 7 


Il 


IRIMO 


ìttiche 

Che lanche de le prode ueggia il fondo • 

r 

Pare. 

1 * 

Che 

Vi « 

Differì che le uifie non rifparmi. 

i 

Purg. 


Che 

Et egli ì me,neffun maggior dolore. 
Che rieordarffi del tempo f lice. 

lnfr. 


Che 

Chi è quel grande,che non par che curi 



Che 

Lo*ncedio,& giace difpettofo W torto 
Sicché le pioggia non par che’l maturi ? 

I nftr. 

u 

Che 

Non fu noflra mtention,ch’ì defhre meno 
De fio /tri fucceffor parte fedeffe. 

Pere.’ 

X7 

Come 

Cantando come donna innamorate . 

P«rg. 


Come 

Et come i gru uan cantando lor lai. 

lnfr. 

f, 

Co/i 

Opera naturai è c buoni fucila 

M a così,!) così natura lafcia 

Poi fare ìuoi, fecondo, che u alleila. 

Para. 

l6 

Come 

Sì diffe come noi gli fummo prejfo» 

D ^ 

Purg. a 7 

Dunque 

W,' 

Va dunque fi che tu co fluì ricinga. 

Purg. 

t 

Da che 

Et poi, da eh’ ei fi tace. 

Di jjel poeta è me non perder l'bora. 

E 

In/èr. 

4 

Et 

mm 

Toflo chel duca,et io nel legno fui. 

lnfr. 

8 

Et 

E tegli à me - qui fon gli bere fiar che. 

lnfr. 

9 

E 

Cosi l’bttauo e’I nono,et àafhedunoi 

Para. 

10 

E ■ 

E i raggi- He frèon per mc^o’l nafh. 

Purg. 

tr 

E 

In fu le vecchie, e’ n fulenuoue cuoia. 

Para. 

*4 

Me 

M 

Me poi che fùron difupore forche. 

Purg. 

16 

Mentre 

Mentre ch’io dico come frma rupe. 
N 

Para. 

fi 

Non dimètt 

Me non dimen rimaffa ogni uergogne 

Para. 

Ì7 

N in dimeno 

In pelago no’i uide,Z 7 nondimeno Egli è. 

o 

Pere. 

*9 

o' 

O v conforma,}) con fode altrui contrifle. 

lnfr. 

fà 

& 

O' per tremoto,h per foflegno manco. 

lnfr. 

tl 

O uer 

Ouer 1 amente dotte altroue mire .< 

P 

lnfr. 

^ /*• 

>xi 

Parchi 

r 

Non p erehè noflra cono fetida ere fa 



Perchè 

Per tri parlare, ma perchè t’aufi 
A dir le feti tinche l’ buoni ti mefa. 

Pere. 

*v » . . • 

C itti 

i7 


* 

Però efce 

Pfrt 1 

Però 

« 1 

Perno 
Perchè 1 
Perché 
Perchè 
Perché I 
Prime che 
Prische l 

duantunque 


Quantunque 

'Quantunque 

l 

Poi I 
Se 


Se • 1 "l 



l TI B R 9 

Però ère giunti l’un l'altro non teme. 

Ch'i veggio certamente ,V pero'l narro * y 
Pero ua oltre i ri «errò è penai. 

Gie di veder cofivi non fon digiuno t 

Perciò à figurarlogltoccki affitti- 
Perchè di giugner lui ciaf un contende. , 

Et perchè tu non credi ch’i t'inganni. 

Perchè ad nnfinefùr l' opere fue. 

Me perchè vedi me'cio cb'i’diffegno. 

Prima che tanta fete in te fi faui. 

Percuote pria,che fta la eborda quota. 


.• a 




Ne quantunque perde e fentice madre. 
Et eij/i fw h muffi cento lame 
Som re la fàccia t ncn mi fàrian chiufi 
Le tue cogjtation quantunque parve. 
Perche quantunque quefio arco fetta 
Difirofìo cade è proueduto fine 
Si come foce* in fu fegno direta. 


S 


Che fot ìpii da de le calcagno. 

Se mai calchi la terra di tho/caita. 

Ofcrofinte Vergini fe filmi 

Freddilo vigilie mai per noi fòfferfi. ». 

T > 


Purg. Ì6 
Purg. y y 
Infer. i) 

y 

I nfèr. 10 
P»g. 17 
P urg. IJj 
Para, xi 
Purg. 1% 
Para. . y p 
Pere. $ 

k. 

Purg. yo 


Purga If 


Para. § 

Purg. Il 
Purg. If 

Purg. lf 


T««e«re" Tnttenio perche ine vergogna porte. Purg. yf 

Hutto che Tutto che ne rialti ne si grofli. i l"fir. 

Ieo per bora, che le fepradette congiuntioni fono di gran luce t7 degan 
? 4 y e alla còpofitione. N ella qual co fi vediamo, Ambercbe-A uegna che, 

Tnt tenie , Tutto chef 7 Qnenti^ne effere ufte dal poeta in luogo di 
benché- coma appar nella chiarella delli e/?cpi.Me nò dimeno quefia cògmntio* 
ni Qnantique,mofbrafi la fiu frequentata dell' altre, V è piu propia con di Dan 
té tome del Boccacdo } nel cui littrohauercmó à dichiarare diffuf mente. Olnt 
'dì queflo nelle tre Cantiche del prefitto poeta ni mi rimrbre hautr letta la dittiate 
Benché, fàtuo che unafiataiCbe è cógiuntione ufttatiffmia, f? non folammteper 
le lettura (f Alighieri principe di ornato parlare jota etiàdio per cottidiana loquea 
U Dette tal tfitnone fbe ; potre effere latmamcte ritenta da nt,oner ne, quando 4. 
tbefiegue nò'.ouer cp.Comè quello-, fa che le uifte nò riffiarmi.Tra latini cofi dia 
fé j' Fec ne uifihut partas.Outrfac ne occulorum intuiti» abftnteas.Ouer,FacMt 
non porcai oculis. Perciò che quella perfona, cui fi dice, che non rifilarmi la 
fruqnc figuratamente è aiufit^cht Maglia ben adocchiare^ guardarci e fig* 




rfciMo* li 

rada Gred Liptoteappellatjìpar che dica pocoituttauiaìneitofbuie.Ma di qttf 
fri parlamenti figurati & alcri piu reali batterò campo 4 fenuere ampiamente n$ 
la Rittorica uolgare-laquale di qui 4 non molti giorni allegramente , 4 dio piacene 
do,uerrà m publtco.Habbumo quell’altro luogo cioè-Ne/fun maggior dolore, Chic 
ricordar fi del tempo /èlice Ne la mi fèria. Sentenza neramente grane X? notabile 
si come altre molte per tutta l’opera del /acro poeta. Dotte quutt tal, che, cóla foli 
congutmione cp, tradurre fi potrà aOt campi latini. In qtieflo me^o è dafipere j 
che tutti gl i Aduerbi,Prepofnioni,Congiuntioiu,(? altre parti del thofto parlare 
per largo et chiaro /nuore della nobil lingua latina fubitamcte peruengono in cogni 
tionc di coloro* i quali bino e rami,*? frutti di monda latinità. Ma certo chi non 
ha in pronto le bedtffime letture delli tre chiari auttori no/lri-quantunque laiviaa 
mente fù/ft dottrinammo alle cofe latine darà uolgar si fntto,cb’ alle nafute perfo 
ne abonderi lunga materia di ridcre.Homai torniamo all’eflcpto.Neffun maggior 
dolore**? latino rendiamloicol irtelo ucrfo infieme Ne la mifcria-Diaamo adi 
que. Dolor ntiHut efl maior,cp in calanutate fehcis tèpons recordari.tt co/i arubo e 
ra.Maior nuBus efl dolor,qj in miferia fr licitata elapfe meminijfe.OHtr in tal mo 
do. Dolor tullus maior,<p lord teporis in rerum angufliis memoria tenuiJfè.La eoa 
giuntione P erò,è molta in ufo di tutto’l poema Dante/co i XJ fona in latino pef 
quel, che diciamo Quare,ouer Quoccirca,ouer Qua mobrcm,o iter lta<p,ouer N am t 
■puer Quapropter,ouer Propterea,ouer I dco,oucr cp. Perciò, dinota quel medefi # 
mo che Però. Ma in Dante quefla dittione Perciò, rare Molte leggerai. P er che, paco 
la è dal predetto poeta affidou amence ufìirpata-altnmenti in uolgar pofra per aca 
dòjo Itre che ì etiandio aduerbio.Et perche, riceuuta tra latini è cógiinitiiiaoientf 
con Vt,oucr Quo,ouer Nam,ouer Quoiuam*gli efjempi tu frano maefìrnche certo 
per la co mimine utilità la prefente fi tica affai mi diletta. Infine l’ altre cengiune 
tiom fono da per fé chiare* Pero feguitiamo il proponimento uefrro. 

Delti Rtlotùii da Dante dincr fluente ufitu 

t « . A 

Al qual Alqual fi tragon dì ogni parte ipefr. ìnfer. 34 

C he, è Relatiiio ,XJ chef feruire al numero cosi del metro come del piu- Po* 
trai v finche per ilqualejt? per Uqualu Sinici mente chi, ferve al J iugular , XJ ^1 
plurale. Et coti cui.Ma ifpediamo effa materia cogli effemplu 

C 

Che. 1 Difji-maeflro eber quel,cb’i odo ? 

jCbe In che piu di piacer lo canto acquifia. 

Che 11 ceppofdi che nacquero Calfùccr. 

Che 1 Intelletti, che niouon quefre felle. 

Che ■ l A' gli occhi mitiche Minti ito’l ftffriro. 

Chi Ptnfa che’n terra non è (hi gouertu» 

. Chi Se fbfri dimandato altri chi urrà. 

-Chi > Se forfè inoinc HMoifipcr (hi femo. 


'^rt- 


Infrr. Ì 
Para. Z.o 
Para. 1 6 
Para. 
Pare. 
Para. 
Ìnfer. 3 * 
Pnrg. ifo 


» 

J 7 


Digfti?8c 


M LIBERO 


chi ' v 

Ditemi ehi Mei fiate, t? di che pienti. 

I nfir. 

*ì 

Chi 

M a tu chi fé, che fi fe fiuto brutto. 

Infir. 

« 

Che che ■ 

Perche come fa l’huom,che non s’affigge 
M a ua 4 la uiafua che che gli appaia 

fcVfYf Jk- I 

• 



Se di Infogno /limolo il trafigge. < . 

Purg. 


Cui 

La terra,cui luxuria,!? otto pafce. 

Purg. 

7 

Cui '■ 

A cui porge la man piu non fii preffa. 

Purg. 

6 

Cui 

A cui tutti li tempi fon prefinti. 

Para. 

*7 

Cui - V 

O dolce lume,4 cui fidanza i entro. 

Purg. 

ili 

' Chi 

Del gran barone,il cui nome,il cui pregio. 
Sotto ’l cui rege fu gia’l mondo cefi o. 

Para. 

1 6 

Cui 

Infir 

14 

Chi 

Ma guarda i cerchi fino al piu remoto 
Tanto che ueggi fider la rema. 

Chi qurfìo regno c fìtbdito !? denoto. 

Para. 

** 

Che 

4 , . t *•- 

duini i larofa,in cbe’l nerbo Dittino 
Carne fi fece- } quiui fon li gigli. 

Pare. 


Chi 

A l cui odor fi prtfc’l buon camino . 

*> 

Che 

Quefii fitr cberct,che non han coperchio. 



Cui 

Pilofo al capo } Papi,VT Cardinali. 

In chi ufi auaritia il fu foperchio. - v V' : 

Infir. 

7 

Chiunque. 

Et un di loro comincio, chiunque 

Tu fé. 1 * ■ ; 

Purg. 


llquèl 

I Iqual produce grafia dinina, Uff precedente merto. 

f . 

Para. 


Legnali 

L 

Legnali accolte forati quefia grotte. 

Si com’idtfli fu mandato ad ejpf 1 J * ' v ‘ ; 

Infir. 

*4 

UJf VUv; 1 


i 

Legnai 

Per lui campar,!? non c’er altra uia ■ ’ a 

Che quefia, per laqual i mi fon mtffo. 

Purg. 

l 

Legnai 

Co fi come color toma per uetro 
Loqual diretrà fe piomfco nafeonde. 

• Pera. 

s 

Laquale 

Gente uien con laquale effer non deggio . 

Infir. 

r* 

Liquali 

La fpera ottaua ut dtmefira molti 
Lumifiiquali nel quale 17 nel quanto 
Notar fi poffon di diuerfi uolti. 

E' quel utrgilio dal qual tu togliefii. 

Pare. 

- * 

Q.h<j1 

Purg. 

21 

Q.ual 

Quando uedranno quel ttclume aperto. 
Nel qual fi fcriuon tutt’ifuoi di/pregi. 

Para. 

H 

Quali 

A' quali tn nel mondo già dtcefti. 

Pare. 

8 

Quei 

Forfè la mia parola par tropp’ofa 
Pojponendo’l piacer de gitocela belli 
Ne guai nùtendo mio difto ha pepi. 

Pare . 

<4 


Q Hai 

Q.U4 1 

a «ai 
Q.;<« 


Qualunque 
Qualunque 
Qu dunque 
Qualunque 


S* 


P«rrf. 


Pur?. 

Purg. 

lnfir. 

Para. 

Para. 


2 2 
2 >: 

22 

24 

> 
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PRIMO *t 

o' glorio fi fteUe,o lume pregno 
Di gran uirtu,dal qual io riconofe 
Tuttofi qual che fi fia)ii mio, ingiglio* 

Quii barbare fùr mai,quai [aratine . 

Qmjì lumino quai candele 
Tiffenebraron finche tu dri^afli 
Pofcia diretro al pefeator le itele. 

Anciderammi qualunque m’apprende. 

Batte col remo qualunque s’adagia. 

P rendendo’ l cibo di qualunque hoflello. 

Qualunque melodia piu dolce [tona. 

A tal imagineran fitti quelli 
Tutto che ne fi alti ne fi groffi 

Qual [Qualche fi fòffejlo maejìro filli. Infif. if t 

titra q tcjìt Relattui foprafcritti, fono alcuni molto eleganti,come nella 
i belliffima comparatone quel lo- cioè Perchè come fi l'huom,che non sof 
figge , M a ita a la uiafua che che gli appaia , Sedi Infogno ftimolo it 
trafigge. Perchè colui jlqual in Minino è afjalito da ftimolo alcuno ouergran cu 
r a, fatica indugio naturalmente affrettai pajfo-anchor che gli appareffe dauanti 
eofà,che fifiidiofi fife. Però dice -che che gli appaia,cioè occorragli ciò che fi uoe 
glia,egli oltre fen ua alla [uà uia. Ma tai Ritieni pct refi latinamente così dire. 
Qu:cquid,ouer Quodcunque fibi appareat,ouer euemat,oucr occurrat.t anchora 
quel inogOjin tal modo.O lume dal qual io ricono fio tutto il mio ingegno ( qual 
che fi fiajln queffe quattro dittioni per interpofitione i fcritte,il grande ÌJ prut 
dentifjimo poeta bunulita certo incredibile di fifieffo dimoffra, dicendo il nuotila 
gegnof qual che fi filagli che renderai latino josì}Qualecunque fit. Nti qual luo 
go il Landino commentatore huomo filtra dubbio dottrinato, U giudiciolo ifpone 
(qual che fi fiajcioèfo grande,ò piccioló.lo dico che parole cotali ad h umiltà di 
feendono tanta -che quantunque Dante conofieffe la propia uirtu fila in tutte far 
ti, liberali', di che or nati fimo era jnou dimeno accenna dire picciolo e/fere lo filo 
ingegno tutto ad effigiare, & dipingere la gloria ineffabile del Paradifi.Quafi 
dica-il mio paniolctto vige gito, troppo ardìfie.Reffa quell’ altro effcmpio . A tal 
imagineran fitti quelli. Tutto che ne fi altane fi grvffi,[ Qual che fi fife J lo 
tnaefiro filli . li chiaro poeta udendo rendere cometa cella firma de certi fiu 
*li,C 7 argini infiriiah.Dopo la comparai ione d’altri fi bermi d’acque fitti tra Cui 
Z a "te t^Sr uggia citta fiamminghe j et cosi della Br<.-nt4 nel territorio Padoua 
Ho-, conchiude dicendo. A' tal imagineran fitti quel li. Tuttoché cioè benché ne 
fi alti,ne fi groffifij]ero:pur lo maeftro felli j:icc li fece [qual chef fife J 17 è 
detto per interpofitione-yCioc qualunque fi fitffe il maefiro.Diraùn latino quijqiiie 
fidffet.Et è propia imitatione V indiana nel primo Ifibro della trafmutatione de 
le firme. Qiiàdo fcrm,Qufquis flit lUe deoruMoradiao baffi. Voglio qui due. 


** tTBBR’O 

che quef ìa 4(ttio»c OltJe.Benefce fila adite i bto locale, non dimetto alli relatiuì uol 
tari può còmodamente feruin. Et negli aduerbt di quefto libbro chi leggera alla 
te itera. O.nedera effer cofi tome dico. Perdo che onde le piu fiate ti dinota noia 
gannente dal qual o dalla qnal.Et per certo parola tale uien dal latino. Si che ai 
principio del dittino poema contatta il principe delti poeti. Infirrctq-, deot latio,ge 
nits nude làtinum. Di tu Vndi col uolgar, cioè dal qual Enea.Ma bormai andina 
mo aW altre parti. 

Detti «orni Heterocliti di Dante. _ 

I nomi Heterocliti fono di co si fitta natura , che i dichineuoli modi de 
l ghalm nomi non fieguano.Ma perche meglio intendiamo ; Heteroclita 
' èuocabol greco -,?? fignijica quello, che uolgarmente dircfb j hor ad un 

modo,hor ad un altro,cioc alternatamele diclinatc.Perao che la uolganta fiegtte 
in ciò le filici piante della lingua latina. Doue nel numero /iugulare alcuni nomi 
tamilici ano dal genere mafibile^et trafmutanfi col plurale nel neutrc-ccm è. Hit 
Atttrnus,Kuerm.h<ec A nenia, A Memorimi. Et c «om* <f un lago pofto in campa 
gna cioè in terra di lattar fitto lo Reame di Napoli, non affa t dinante dall amena 
titta di Baie-, la cui finta è cantatigli» a %7 da poeti,?? da tutti è fautori del fi a 
to del mondo.Certi altri nomi ancbora nel meno incominciano per il genere neua 
tro:l ? nel piu fimimti «hHengonoicome* Hoc Epulum t Epuh , ha: Epul<e,Epulaa 
ritm.Epitlum t fi gn fica il coniamo bonorcuole in publtco a cittaditti,oucr al pop* 
lo dato in dedicatone di qualche fiero tempio, o per cagione di triompho,ò di effe 
quie,o di giofire,ouer di altre fifte,iifin^a già flebile de ghantichi Romani , f? 
dell’altera delh uetufli impera dori. Ma perche nelle cofe uolgari non habbiaa 
mo fé non due foli generi cioè maftbio 17 fimineo^tediamo prima certi pochi nomi 
nel numero del pifi.W del meno mafihitmentc tifiti dal nofiro poeta • alqual poi 
aDe fiate piacque nel numero del piu,et meno cangiar e detti in feffo fimimno.Por 
remo da poi que nomi -che l’intiera firma Hctcrociita in fe tengono . 


• . jf a * , • 4 

Nomi Heterocliti Mafibili di Dante. 

CafìeUi Piu X? piu fili i cingon li cafiellt. Infir. l $ 

Cerchi Da quel del c’ha minor li cerchi fin. Infer. X 

Membri. Ahimè che piaghe uidi ne l or membri. Infir. 1 4 

Muri Non quel,che cadde a Thebc giu (Ternari. Infir. ìf 

Orecchi Et gli orecchi ritira per la tefia. Infer. i f 

Peccati Hornbil firon h peccati miei. Purg. } 

Soglio Poi fimnro dentro al figlio de la porta. P" r g- * • 

Dim Ombre mofirommi,17 nominoli’ a dito, Infer. 4 

Diti * Se li tuoi diti non fin di tal nodo. Para. 2g 

Nomi Heterocliti di Dante fi minili. 

Alleila. -Che de l’anella fi fi alte /foglie. lltfer. 2$ 


Digil 


BÌfogHi 

Braccia 

C ajleHa 

Calcarne 

Cerehie 

Citlia 

Dita 

Folgora 

Fratta 

Greggia 

Grida 

Ghiaccia 

Ginocchia 

Lagna 

Membra 

Membra 

Mura 

Orecchia 

Peccata 

Pugna 

Parete 

Poluer 

Sacca 

Soglia 

Serpi 

Strida 

Vnghia 

Vngbie 

Vnghia 


PRIMO* 

Incomindai-madonna mia bifògna 
Voi conofccte,U ciò ch'ai effa è buona» 

Però con ambo le braccia mi prefe. 

D'bauer tradita te de le caftella. 

Ha[liti,W batti à terra le calcagna . 

Da quelle cerehie eterne ci partimmo. 

Poi ch'ennal^ai un poco piu le ciglia. 

Et con le dita de la deftra feempie. 

Crucciato prefe la fòlgore acuta, 
lo fon quel da le frutta del mal borto. 

Si lafcio trapaffar la finta greggia. : 

A le lor grida il mio dottor sattefe. 

Eran l’ombra dolenti ne la ghiaccia. 

Sedeua,w abbracciaua le ginocchia. 

Leuati quinci, Z? non mi dar piu lagna . 

Poi fan portar quelle membra dolenti. 

Hai tu mutato, cr rinouato membra. 

Che paffa monti, & rompe mura Xjr armi . 

.Et non hauea ma eh’ un’orecchia fola. 

L’agnel di dio, che le peccata lena. 

Prefe la terra, & con piene le pugna. 

Cerchi di fouerchiar quefta parete. 

La poluer fi raccolfe,W per fefleffa. 

Sacca fon fotte di forma ria. 

L'angel di dio fedendo fu la foglia. 

Da indi in qua mi for leferpi amiche. 

Oue i bolliti focen alte fonda. 

Che la fi graffia con lungbia merdofe. 

Et fi trabeuan giu.l’ungbu la rabbia. 

Dimmi s' alcun latino è tra coftoro 
Che fon quinccntrotfe l'unghia ti bafoi. 

Proemio fopra alcuni modi figurati del parlar di Dante. 
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Hirio fbrtunatiano fcrittor antico,et feientiate nel foto terfo uolume,dout 
. t pon gli ammaefiranunti delli rifuegliati offeruatori,U amatori dell’artt 
oratoria,dice,che l'huomo to fio che furto fia dali'otiofe piume Jù,V giu 
iene alquanto caminare;ty 0 tacitamente, ò con baffo mormorio faccio l’animo fi 
fcaldijalcuna co fi leggere.^ così poi difùbito comporre.? cr laqual cofi,io difio 
fot di cufiodire del notabile auttore li precetti 3 aedo e difcepoli della polita eloa 
qutn^a tbofea prendano dtlifato cibo, onde pafeano 1 loro animilo (latitilo ala 
fune terfe,uaric,w belle figure della facondia incomparabile di Dante qui di fot* 


Digitarci 


>* fclBBRO 

fo ponere.Q.ucfte neramente far anno certe fórme « ornate di /anelare , che fàbjp 
dubbio daranno alti fiudiofi giouani materia abondeuole del componere-*? a mio 
uè muentioni infiammcrangh. Cctai effcmpi furono da me pofti,come fpltndtda et 
bonoreuole maffcritiafiaqual (blamente alte cofe di eloquenza debba feruire . Hof 
mai effl acuti ingegni,*? dell* ornamento del fcriuere auidi ueggiano co gli occhi 
della mente,*? uedendo contemplino la copiala fittigliela,! a uarietà, la elea 
gan^a,la franiti, la gratia,il candore,*? infine la brcuitk dolcemente grane,*? 
grauemente amabile del marauigliofo poeta fiorentino jme fe nobil fiorentino à fbr 
^ ’a d'arti hcnejìc generofb italiano’*? fe italiano degno certamente da effere leta 
tOfConofciuto,*? foleniiemente bonorato da tutti e piu accorti *? folleuati i n teli et 
ti cC Italia, lo già dintorno in adocchio una brigata leggiadra di giouani d'amoroe 
fe rime componitori’alliqtiali cote/le parti per elettione fmembrate dalla bclliffimé 
corporatura del predetto poeta forfè piaceranno. Et fe poi li medefimi l'opera ina 
tiera nelle mani piglieranno,quafi con frfhdio di cofà feltra leggeranla:non imagi a 
riandò fi che quanti unque fcriffero uerfo o uer prefi uolgar dal tempo d'alighieri 
in quaf*? parlo delli piu dotti di T bofeana, c'hanno mai ccmpcfioJtutti,et jfe 
cialmente nelle cofe di eloquenti a *? inuentione inghirlandaronfi con le rofe , già 
gli,*? altri uan fiori deli alta *? fianca pari faenza di Dante. Ma per tornar i 
noi,qui nel margine della carta k cadauno effemplo di quefie figure del parlare, 
po/le fu dame per ordine una fola dittione-laquale fenon in tutto in parte alme a 
no fira indicatrice della materia contenuta nella dolce fononù del chiaro tefio dì 
tanto poeta. 

Modi eleganti *? figurati del dire di Dante. 

A 


Amore 

Affai m’amafti}*? baitefli ben onde. 
Che fi (òffe giu fiato,i ti mofiraua 
Di mi amor piu oltre, che le fronde • 

Pere. 

9 

Amore 

Amor di uer o ben pien di lentia, 
Letitia,che t rafeende ogni dolzore. 
Deh bella donna, ch'k raggi d'amore 
Ti [caldi, fi uo creder 4 fembianti 
Che fbghon efjer teflimon del core. 

Pera. 


Amore 

Puri. *| 

Amore 

Noi erauam lungb'effo'l mare amhera 
Come gente, ch‘ affetta fit camino 
Che ua col cuor,*? col corpo dimora. 
Di Mirrba federata, che diuenne 
Al padre fiior del dntt' amor amica. 
Ben s’auide il po eta,ch'io frana 

P«r^. 

s 

Amore 

I nfcr. 

y 

Acurgerfi 

Stupido tutto. 

Purg. 

4 

Andarfent 

Dinanzi mi fi t oife- } *? fr refi armi. 

Infer. 

54 

Accortofi 

Dei quei ne io $ nt ci prime ratear fe. 

Purg. 

4 


And? 

Animofb 

Miafimaro 


Burlar 

Brama 

Brama 

Bellina 

Beltà 

Benificio 


Cieco 

Ccrten* 

Credere 


Certen 4 

Contentare 


Chiamare 


Dubitare 


Di/io 

Difio 


Difin 



PRIMO 

E t noi mouemmo i piedi imier la terra» 
Mefìier gli fu dibatter ficura fronte, 

B 

Et io difli al poeta -bor fu giamai 
Gente fi uana come la fenefc ? 

Certo non la francefca fi dì affai. 

Ver è ch'io difli 4 lui parlando i gioco. 
Sol ite timi frirando il gran digiuno , 

Che lungo tempo m'ha tenuto infame. 
Colpa ne la tua -.teglia alerone attenta . 
Mai non rapprefentò natura *? arte 
Piacer quanto le belle membra,in ch'io 
Rinchiufà fai-*? che fon terra fratte. 

Ma quel del fui /ària pouer con elio. 

0 caro duca mio,cbe piu di fette 
Volte m'hai [tanti renduta ,*? tratto 
D'alto periglio^che'ncontra mi (lette. 

C 

Vorrebbe di ueder tffer digiuno. 

Secondo eh' e poeti hanno per fermo. 
Setufe hor lettor ì creder lento 
Cio,ch'io dirò non faxa marauiglia 
Ch'io ch'il indi 4 pena il mi confante. 
Piu non ri fronda,*? q He flo fo per nero. 

Et fe la mia ragion non ti disfama 
Vedrai Beatrice,*? ella pienamente 
Ti torri quefia,*? ciafaun altra brama. 

1 uolfigli occhile' I buon Virgilio almen tre 
Voci t’ho meffe,dicea, fingi,*? nielli . 

D 

lo fiancato,*? amendue incerti 
Di nofira uia,rifiemmo firn un piano 
S olingo piu, che firade per diferti. 
Accender ne do uria piu il difio 
Di ueder quella ejjentia. 

Perche s’ìim taccagne non riprendo 
I mi tacea,ma’l mio difir dipinto 
M' era nel uifò. 

Ond'ella 4 me perentro i miri difini 
Che ti meitauan ad amar lo bene 
DÌ U dal qual non ì 4 tbe t’afrirù 


M 

hi far. f 
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ìnfir. 19 
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Para. 1 9 

PMr 2* 5 J 
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Purg. 29 


Ìnfir. g 

I nfar. 7 g 
Ìnfir. 2 9 

l"fir. if 

Purg. 4 

PHTg. rjj 
Pnrg. i 9 


Pnrg. i» 

Para, t 

Par». 4 
fnrg. jjj 
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t 

Effetto che 

Effètto 

Eloquenti* 


fede 

Fine 

Fame 


Fama 


felicita 

: : . I 

l . «4 A 

durar 

Guardare 

Gratta 

Cratia 

Gratta 

Cf udicio 
Guidare 


Gloria 


H umiltà ■ 
Hwnilta *~ 


tTfiB R O 

E 

Et f legatoi&'fntto come queffo 
Saluo che piti feroce par nel uolto * 

E toffo uerrk finto 4 chi ciò penfi. 

Et s'ihaueffie in dir tanta dtuitia 
Q. uanto ad ima gin ar non ardirei 
Lo minimo tentar di fùa dihtia. 

F 

O dolce lume, à cui fidanza t entro. 

Ben è, che fittila termine ft doglia. 

O dtua p egafta,che gl'ingegni 
Fai glorio fi, t? rendigli longeui 
Et efli teco le cittadt « « regni. 

Credette Cimatile ne la pintura 
Tener lo campo,yr hor ha Giotto il grido 
Sijcbe la fiima di colui ofiura. 

Et egli 4 me,balde^a,iy leggiadra 
duanta effcr puote in angelo, W in alma 
Tutta* in Ìnij?7 si uolem che fia, 

C 

Et tu i giuro fe dtfopra uada. 

Punto non fu da me guardare fiiolta. 

Et fé dio m’ha in fua gratia r ichiufò 
Tan tocche uol,cb’t ueggta la fùa corte . 

Per gratta fit noi gratia, che dtjùcle 
A ' lui la bocca tua. 

Non è l’affcttion mia tanto profonda • 

Che baffi 4 render noi gratia per gratia. 

Ma qucl,che uide W puote 4 do nfponda. 
Loffia parlar 4 me,ch’ibo concetto 
Ciò che tu uuoi. 

Onde la f corta mia fìputa fida 

Mi s’accoflo,W l’homero mofferfe 
Si come cieco ua dtetr a fùa guida . 

Son io qui exaitato 4 quella gloria 
Che non fi loffia uincer 4 difio. 

H 

Et io incominciaija mia mercede 
Non mi fit degno de la tua rifpoffa, 
Mapercolei,che’l chieder mi conciede. 

1 conunaaigHo fiele' l padre mio 


Infet. 


Fara. 

«7 

Para. 

** 

Purg. 

** 

Para. 

li 

Para. 

ia 

Purg. 

xi 

Para. 

** 

Purg. 

• 

Purg. 

9 

Purg. 

16 

Purg. 

Jl 

Para. 

4 

Ittfer. 

16 

Purg. 

. li 

Para. 

ir 

Para. 

si 


Va mi 


HoncflaJc 
I ra 

Impartir 

Inganni 

Inganni 

Lagrime 

Lingua 

Letitia 

Liberalità 

Merito 

Merito 

Mangiare 

Memoria 

Memoria 

Notte 

Ornamento 


PRIMO 

Vo mi iati parlar tutta balJe^é 
Vo mi leuate «jcb’i fon piu,cb’io. 

La noflra cariti non ferra porte 
A' giufia uoglia, fenoli come quella 
Che uuol filini 4 fe tutta fua corte . 

I 

Quel da E flit fè forche mbauea in ira 
Affai piu li, che’l dritto non uolea . 

Lo mi maeflro,W io foli amendue 
Sufo andauanio-W io penfiti andando 
Prode acqutflar ne le parole file. , 

Gli accorgimenti,^ le coperte uie 
I feppi taftejWiì me nei /or arti 
C b’al fine de la terra il fitono ufàe. 
ìmagint di ben feguendo fnlfe 
Che nulla promifjton rendono intera . 

L 

Et perchè tu piu uolentier mi rade 
Le’nuetnate lagrime dal uolto . 

Ogni lingua per certo uerria meno , 

Tento col uolto di nfb dipinto 
Si tacque Beatrice riguardando . 

Le file magmficentu conofaute 
Saranno anebora ii-ch’efkoi nimid 
Non ne potran tener le lingue mute, 

M 

La tua magmficcntia in me cufiodi 1 

Sicché l’anima mia, che fint’hai fana. 
Piacente 4 te dal corpo fi difnodi . 

S'i meritai di uoi mentre cb’ io tuffi. 


S’i meritai di noi afJai,o poco. 

Vidi per fim}e i noto ufar di denti t- 

Vbatdin da la Pi la,yr Bomfntio . 

Et fe ben ti ricorda^ uedi lume. 

Onde il molte uolte fe ne piagne '1 


Per la pontura de la rimembranza. 

Che fol i pii da de le calcagni, 

N 

Mentre che i’ori^onte il di tten eh. ufo, * 
O 

Lffir <U marmo candido, U adorno 


S? 
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Ivftr. 1? 
Purg. 3 o 

Infir. 3 ) 
Infer. ag 

Para, ag 

tj 

Infir, ag 

Purg. a4 
Purg. 6 

Purg. l a 
Purg. 7 


D 


tIBBRO 

Dentagli sì- che non pur Pollerete 7 


0 uhi 

M a la naturagli batterebbe [corno. 

f urg. 

Pofcia che gli occhi miei [1 fùr offerti 
A la mia donna riiierenti-KJ ejfa 

. , j 

< ■ * » ■ 


Fattigli hattea di fe coutenti certi . 

Para, g 

Occhi 

Mille di fin piu che fiamma caldi 


Occhi 

Strinfermigh occhi àgli occhi rilucenti • 

Purg. 

Cia eran gli occhi mici rifffi al «cito 
De la nua donna i’ animo con cffi. 


Para. 31 

Occhi 

Gli occhi miei ghiotti andauan pur al cielo . 

Purg. g 

Occhi 

Ma quella folgoro ne lo mio ) guardo 


Sicché da prima il uifo non fiffirfe. 

mwfl. 


Et ciò mi fi ce al dimandar piu tardo . 

Para. 4 

Occhi 

Et quanto l’occhio mio potea trar d’ale . 

P urg. I « 

Occhi 

Et lo Jp tender deglioccbi fi toi ridenti . •' 

p 

Para, li 

Pianto 

Parlarci? lagrimar uedrai infume. 

Infir. 

Piangere 

Ma na uia tbofio hormai,chcr mi diletti ' 

w t 

Troppo di pianger piu, che di parlare 



Si m’ha uoflra ragion la mente fìretta. 

P urg. 14 

Pianto 

Indi mi porne un’aura con quell’ acque 

PNrg. tf 


Ciu per legotejcbel dolor difttlla. 

Paura 

Et aiiegna che gli occhi mici ccnfitfi 

♦ ' ‘ i 


F uffer alquanto l’animo f magato • 

Infir. ìf 

Paura 

Attendi ben, che per totali [cale 
Diffe’l maejbro,anfindo com’huom lajfo 



Conuienfi dipartir da tanto male. 

infir » }1 

Pietà 

Ben ft crudtl,fe di me non ti duoli. 

infer. }*, 

Pietà 

La tua benignità non pur [occorre 
a' chi dimanda -ma molte fiate 


C L Jty. U 

Liberamente al dimandar precorre. 

Para . $ $ 

Pietà 

Lamenti fàcttarcn me diutrji 

• atugivNM 

Che di pietà firrat’bauean liftrali • 
Ond’iogh orecchi con le man coperfi. 


ì 

Infir. 34 

Pregar* 

Però col prego tuo talbor mi gioita. 

Purg. 1 ) 

Preghi 

Et fice 1 preghi mici effer contenti 
Si apprejjando fesche l dolce [nono 



Vemua 4 me con /Noi intendimenti. 

P urg. lg 

Pregar 

Virgilio comincio, per quella pace. 

Cd 1 credo, che da noi tutti s’ affretti. 

Purg. } 

Penftre 

Houtlla nifm t cb’àfe mi piega 

W* ^ 1 


H \ 

Riueren^a 

R inerenza 

Rimedio 

R ipofb 
Ringratiar 


Speranti 

Sperante 


Soffriti 

Sojfrvri 


Sguardo 


Tardare 

Tempo 

Volto afflitto 

Volto 

Vento 


FRI MO 

Sì,cke non poffo dal penfàr partirmi. 

R 

Maejbro mio,riffrofi,per udirti 
Son io piu certoima già m’er’auifò 
Che coti foffe-,%? già uoleua udirti, 
il Duca mio all’bor mi diè di piglio 
Et con parole, W con mano,*? con cenni 
Rewerenti mi fr le gambe,e’l ciglio . 

Vna medefma lingua pria mi mo rfe 
Sicché mi tinfe l’uno,*? l’altra guancia $ 
Et poi la medicina mi ripor fe. 

Q. litui di ripofàr l’affanno affretta. 

Di tante cofe, quante t’ho uedute 
Dal tu podere, *? da la tua toniate 
Riconofco la gratta,*? la uirtufe. 

S 

Q .u ai fbffe attrauerfàte,o quai catene 
Trouaftiiperchè del paffar innanzi 
Doueffiti cosi J fogliar di ffrene f 
Speme, dif?io,è un attender certo 
De la gloria fùturaplqual produce 
Cratia divina}*? precedente merto. 
Fuori fgorgando lagrime,*? fòffriri. 

Dopo la tratta d’un [offrirò amaro 
A pena hebbi la uoce,cbe riffrofe • 

Et le labbra à fatica la fbrmaro. 
il peccator ch’intefe,non s'tnfinfe 
Ma drillo uerfo me l’animo,e’l «cito , 
Et di tnfla uergogna fi dipinjè. 

T 

Et ciò fece li nofìri paffi fcarfi. 

Tu ti rimani homai-cbe’l tempo è caro 
In queflo regno sì-ch’i perdo troppo. 

V 

Ne glioccbi era ciafeuna ofeura *? caua. 
Pallida ne la faccia,*? tanto [cerna, 

Cbe da l’offa la pelle s’infbrmaua. 
Sentimi preffo quafi un muouer d’ala 
Et uentarmi nel uolto,*? dir, beati 
Paafici,cbe fon fàn^’ira mala. 

Vn’aura dolce fan^a mutamento 


n 
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Infer. 
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Infirr. 24 
Purg. I $ 
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rito 

UBERO 


•* T ■ . " 

Hauer in fe,mi fèria per lo volto '■ • "> 

' * , 


Nonifi piu colpo, che fioaue vento , 

Vwg. 

Vergogna 

Q.uand'io ’1 finiti à me parlar con ira 
Voi fimi uerfio lui con tal vergogna. 


Ch’anchorper la memoria mi fi gira. 

Inftr, 3 • 

Vergogna 

Tanta riconoficen^a il cor mi morfie 



Ch’i caddi vinto,*? qual allhora fatimi 

Plug. 

* . 

Salfi colei, che la cagicn miperfe. 

v fianca 

Poi che tanto è di la da noflr’ufin^a. 

Para. 

Voce 

La noce tua fiteura balda *? lieta 


Volar 

Suoni la volontà, fiuoni l defio. 

Poro. 

merce di colei. 

; / 


Ch'adatto volo ti uefli di piume. 

Poro. If 

Virtn 

Poi che la gente pouerella crebbe 

1 

•* V f mt^ìta 

Dictr’à cofrui,la cui mirabtl uita 


r * ,.Z 

Meglio in gloria del del fi canterelle. 

Poro. * * 

I - t?' 

Proemio nell'ultima parte del primo hbbro. 



Edule in quefro modo le poche fruraficritte maniere del dire di Dante j 
M pernii là ejfere pcruenuto,douc del medefimo poeta porremo alcuni uo 
i caboli fognandoli fempre in che Cantica, & „ , c f, e ca( j (0 q Ue lh faranno 

trouati.NeUhe tutti que vocaboli, equai fenonu di la dall’ufo moderno paniti fi 
tono da me auedutamentc rifiutati. Dico adunque che la cefi fitta dtmofrratione 
de uocaboli è da me data faccio così dicajper corolario à gl’imparanti giouani 
eli nofbra etiliquali neramente conofco io di tanto dilicato filomaco -che fin^a fitU 
co alcuna di notar le parole,*? fentenje de gli preclari auttori,ucrrclbcno balie 
ri le fiacca piene di Maria,*? molta dottrina. Ah modefti giouem, fiate cofi di rari 
tofhtmi , comi fogni alta uirtunon mai (tracchi imitatori.Segiiittatc fi uiprca 
go J e precetti d’Horatio nella fila poetica: dotte ammomfce-che colui, loqualefbt 
dia d'andar correndo piu Micino al fegno di ornata compomtura,neùa dilettevole 
dolce^a del (ìndio ha mejheri da giouenetto fruente fidare,*? ancho freddo p a 
tire,*? et un dio con certa frbbricti da corporee lafciue^je cafro preferuarfi.Vtr 
laqual cofi egli è di grande ornamento leggere le t ho fiche dittioni fuori di ogni tr 
Tore ifrritte,percio che di frampatori e tanto mifirrabile il diluvio in le citta tutte 
d*I taliajcbe riferuando l’honorata uirtu deÙ'ancude Aldefca, ovunque mi mola 
go,rar « libbri veggio latini ò uolgari,gli quali fi colpa degli addormentati reggia 
menti del mondo Jfiano debitamente cafligati-Deh per dio, li Signori d'italia illu 
fin-perchè non ccmmandino,che gli libbri à ftampa frano comperati alquanto piu 
curii*? e frano in luce ben corretti t Pero ifrimo efficre non picciolo di fricul tu , le 


PRIMO *7 

io fe uolgari uolerton debiti modifiampareimaffnnamente capitando alle ruuidé 
mani di coloro;che non fàuna la natura delle lettre, nò la qualità delle fyllabe,nó 
la ragione dell’orthograpbia.ne in fine degli aceéti la vera forma. La fciamo che al 
'ira opera è tono/cere l’origine della ditti one , fe propiamente è uolgar ouer fe naa 
fce dal latino.Là onde toflo che itele parole della thofira lingua tu rimotti,ò giu* 
gi,ò cangi una lettcruf^a falajen^a dubbio tutta la beitela dell’idioma reale 
perderà il /irono gratiffnno del natiuo fi' tendere. Ma noi in queflo me^o a lidia* 
ino allegramente aUa notitia degli uocabolt-accio poi di mejjer Frante feo Petrar * 
eha il fili fereno pienamente confidcrtamc. , 


Vocabolario delle 

V • J. ' 4 

cofie di Danti 

; Poeti* fidamente àrea 

i noi**. 

A «'• 

Abbru fidato. 

lnfer.1 f 

Ambe le mani 

Infir. 9 

Affocato, 

Para. 14 

A mendue girarfi . 

Para. 1 £ 

Ageuole^e, 

Purg } i 

Ambedue tifigli 

Para. 2 y 

Ago,da cu/cire 

I nfer j o 

Argine, 

Infir. 1 f 

Agi-ctoè commodi. 

Purg. 14. 

Armi 

Para. 6 

Aggrati, 

Para. 2 ) 

Aria tinta 

Infir. \ 

Alba, del di. 

Para. 1 ) 

Arbore robufio 

P«rg.)* 

Altera, 


Arringo 

, Para, J. 

A le. 

Purg.J o 

A ragna 

Purg.lt 

Alimento, 

Infir. 2 p 

A ibergo,cioè t cora 77 a 

Infir. 1 9 

Alpe, 

Infer. 2 o 

Affatto 

P*r<*. 9 

AÒodetta, 

P ara . 2 o 

Armento. 

Infir. t f 

A Icbimia. 

In/c-r.2 9 

Afitcci itole 

Infir. 1 * 

Ali, 

Para. 2 
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Suora, cioè monaca , 

Pwrg.17 

Smeraldi 

Purgar 

Swggrtti popoli 

Pere. $ 

Stremo pajfo 

P«rg. | y 

S curiata 

Infir. 1 9 

Spedali 

J»/rr. 1 9 

Sug getto nudo 

Pere, g 

Stile,yrfhlo 

Pwrg.14 

Succide, cioè fizZ e * 

In^r. 9 

Silueftra pianto 

In/?r. r 3 

Su fine 

Pere. 27 

Scritta morta 

Infrr. g 

T 


Sigillo 

Pere, f 1 

Talento, cioè difio 

Infrr. t 

Similitudine 

Pure. f4 

Tramortita 

* ur &-K 

Simphonia dolce, cioè confo 

Traccia, cioè l'orma. 

Para, f 

• rten^e 

Pere.i 1 

Trauaglie 

» In/fr. 7 

Siepe, «or /egno tc/Jwto 

llnfcr. yy 

Trafitto da dolor» 

I»/rr. 27 

Scirocco, 

Pwrg.ig 

T affini 

■Infrr. 17 

Siroechia,cioè forella 

Pwrg.2 r 

Temtwro. 

Infrr. 51 

Scifma 

In/rr. 2 g 

T ai dotine 

In/tr. 2 

Scimia,cioè animai 

Infrr. 2 9 

Tratto da periglio 

In/fr. | 

Simigliente t 

Pwrg. 2 

Tenerne 

Infrr. 2 2 

Stille dolci 

Pere. 7 

Tratti groffe 

Pwrg.3 0 

Solaio , i 

Pwrg. x i 

T enebrata 

Pwrg. ré 

Soma, cioè pefo t 

Pwrg.t 1 

Tenebra 

Pwrg. 7 

Scmmo,cioè fimmita 

Purg.ty 

Tema 

In/rr. 4 

Sconcio /roglio. 

In/rr. 1 4 

T emende 

Pwrg.2? 

Sire,cioè ftgnore,uocabol front 

Tenebre 

In/cr 

cefi 

Pwrg.f f 

Thema J 

Pere. 2 } 

Spia nera. 

Pwig.ré 

Trefca 

Ie/fr. 14 

Sola /biette < 

Pwrg. 6 

Te/Jimo niente. 

Infrr. yt 

Storie . 

Pere, r 9 

Tofta uia 

Pwrg. é 

StorniOjrioè góte ermete 

Infrr. ai 

Torneamentt, cioè giuochi V 

Sconcio pena • 

In/rr. 29 

fifte di armati 

lnfer.21 

Serufo K 

Pere. 7 g 

Tirannia 

Infrr. ig 



PRIMO 

)ì 

Toilette, noi tauoBette . 

I nfir. xi 

Vincolo cTamor 

* lnfir. % 

Trio nipha lite- 

Para, 22 

Vifinre 

Inficr .3 y 

T i^o di fòco 

Purg.iy 

Vnctno,d’appicar 

lnfcr.t 4 

Tronca, ciò è mof%4 r. 

I nfir. 9 

Vocabolo 

Para. 1 i 

Toccata 

Purg.it 

Vopo,cioè bifigno 

Purg. 16 

Tremuoto 

lnfir. 

Virtudi 

Para. 1 g 

Torma,cioè moltitudine. 

lnfir. 1 6 

Vngbiatemam 

Inftr • 6 

Torri 

Infir. 5 1 

Vnghioni 

Infir. 1 1 



Vngbia 

lnfir. 1$ 

V 


Vngbie 

lnfcr.t 9 



Vfùricre 

Inftr. t 

Varco, cioè il paffo 

Purg. 16 

Venendo 

Purg.lf, 

Vampa 

Para. 17 

Volpe 

lnfir. 27 

Vafil[o,di frode 

lnfcr.t 1 

Vece-in vece a alcun* ammenda-An ve 

Vangeho 

Para. 1 9 

ce, eie è in luogo . 

lnfir. 1 1 

Vangeli fin 

lnfir. 1 9 

Vogliofi,cioè difiofio 

Pvrg.14 

Valente 

Purg. 4 



Veduta 

P ara. ) $ 

Z 


Vedovella 

Purg. 1 0 



Vexillo 

Para. 27 

Zapbiro 

Purg. 1 

V [rio, cioè porta 

Purg. 9 

Zuffa 

Infir. 7 

Vifia,cioè veduta 

Para. $ ) 

Zanzara 

lnfcr.t 6 

Vignaio 

Para. 1 2 




Dìfinftone di Dante 

I molto nome in nofira età è nel /Indio di tetto la dotrina,W il giu 
d dicio del nobile M ejjer Pietro Bembo- li cui facondi U* ornati ragio* 
namenti volgari fopra la thofia lingua poco avanti in luce ufatt,di* 
lettatione grandiffima pojfono addurre a gli huoimni feguitanti la diritte^* 
natia dell’idioma tbofiano. Veggio la maniera del dire in tre libri figuir le 
vefligia belhffime di Cicerone.Uellaqual cofà quelli ebe non faranno [iugular* 
mente uefhti di lettere latinc,et da douero nò haueràno fogninone del fnle di 
Dàte,Petrarcha,et Boccaccio, panano fomiglianti al volgo -che nell’arte magi 
*a quanto meno intende la ragione,tanto piu fi maraviglia. Et qveflo è, che a 
molti curiofi giovani del tempo nofìro difeerno accafcare-liquai non cono [cena 
do in uerfi,ne in profe per uia cf arte le qualità de gli Jhli , fe altro non fanno 
firc,dimofirano almeno fim^a fine marauigliarfi. il perche li tre libbri Beni * 
biavi faranno [efficienti affai ad in figliar quei , equah fino hoggimai ty poeti , 
V oratori detenuti. Ma l’bumilta delle tre nofire Fontane utile perauentura 
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W giotteuolc potrà effere agli di fanti di ueniread alcuna intelligenza V ra 
gi one della tbofca loquela. Hot a £ accio parliamo d’altro J cffo Bembo nel 
primo libbro pon cimatamente gli faci pronen^oli W antichi rimatori,cioè 
Arnaldofaolchetto,W compagni. Et dopo fatta mentionc di Guido Caualcan 
ti,di Bonagiunta da Lucca, di C ino PiJìoleje,di Guido Are^o,t7 di mola 
ti altri dicitori di rime,fiegue formalmente cefi dicendo. Venite apprejfo a que 
(h,iy in parte con quefli Dante grande W magnifico poeta, ilqual di grandi fa 
fimo fiat io tutti a dcrietro gli fi lafcio. Dapoi nel fecondo hbbro del me de fi? 
mo Bembo,letto ri benigniffimi,troueretc in tal gtii/a ifcritto : cioè,Mentre Dan 
te uolea nel fao poema feoprirfi majlro cefi delle fette arti honefte,come delle 
cofe Cbrifhanc’cgli meno compiuto perfètto apparue nella poetica. Primi* 
cùffie che egli uenncgraitde,ty magnifico poeta-col reflante di fopra. Et poi 
ferine, egli meli fommo,W perfètto è fiato nella p oefia. Et nel medefimo liba 
bro in tal maniera fiegue,dicendo. Stato farebbe meglio a Dante ad bauer taf 
cinte alcune comparanonifCbe fcriuerlc nella guifi,qual egli face-quando difa 
fi. Et non nidi giamai menare firegghia A ragazZ 0 effettato da fignor fa. 
Et procede cofii anche dicendo • Come che molte altre cofa di quejìa maniera 
fi farebbono potute trala fatar fan^ biafimo- che nulla neceffita loftrignea pi u 
a fcriuerlc, che a non fcriuerlc. La dotte non famz a biafimo fi fono dette. Et 
di ciò qui fa punto. Se dunque Dante ( come ferme il Bembo J faper'o tutti è 
dicitori di nma-W fa dal fao tempo in qua non che di pari,ma di tran lunga 
ttiun altro poeta del thofeo idioma fata paruto degno d’accofiarfi a lui j ognuf 
«o che faguita la celebrità della polita hngua,cou inferendo W merit nohffif 
mamite dette imitar i còponimenti dante fchi.Et nel fopr adetto hbbro effo Berna 
ho dipon, et fante -Che Dante ufa jfcffo hor itoci latmefior (iraniere^hor uect 
chi e del tutto, et tralafaate,hor nò tifate, brutte, et duriffimc.E' ucramcte gran 
marattigha,che’ l Bembo dica Date tifar parole utcchic del tutto et tralafciate , 
concio fa che effo medefimo ufi poi molto uolentieri le dittwm dàtefche hoggi 
di da to fichi p offe ad oblutione perpetua.? erlaqual cofa io certo no poffo,nò itt 
genitamente confa fare nel poema di Dante alcuni uocaboli effere, iquai al prtf 
f inte io nò ufarei-,ne altri ad ufarli t uorrei cffortarc.Pero chi è di noftra età nel 
còporre fi curio forche fitbito corte fa per torre a preffanz* quefao ttocabolo Par 
lafia dal greco nato f et figmfica la refolutionc delle membra -et colui, che pa 
tifa il mal di parlafia,c nomato paralitico. Cofi fotta dittione leggerai nel 
Càto.xix.dello > nfarno.Et nel Canto.yin.del detto chi è, che diceffe 1 ngozZ d * 
cioè inghiottifce ? C hi direbbe dar di CQZZ 0 , cioè repugnare ? CLuando nel 
ix. Conto Infamale duea.Che gioua nelle fata dar di cozz o?Chi direbbe Bu 
rato? che uuol dire un foffato profondo-, fi come fi treno nel. xii. Cèto del foura 
dctto.Chi direbbe Lo^o ? ilqual è fapor di f orbo offro et nfbrettiuo • fecódo 
legge fi al. Xy. Canto del predetto. Chi direbbe Adduggiaua? cioè adombrane, 
come poflo è nel medefimo Canto. Chi ultimamente direbbe roncbioncf cbt 
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dinota un pe^Zp di pietra di rouina^come fi legge o!.x*iiii. Conto delTinfir a 
no.Emmi a tedio dirne qualche altro fimile.Noi adunque per trouar una dodi 
cina di (pine di rofài ftluefbi in cento canti del poema dante fco, cioè in cento 
odoriferi,?? fruttuofi giardini-, haueremo ardimento di uolerlo uUupcrarefNoi 
huomicctuoh attenderemo di tanto alto poeta biafimar il celefte ingegno ? Sa * 
rettemi di nero partita cofà fenon condeccuole,almen pietofà,?? di gratti udì* 
ne piena,e componitori accortamente am/are-cbe doueffmo por mente a certi 
vocaboli di Dante al fico tempo forfè piu conueneuolmente ufati,?? hoggi di 
f penti q.iafi del tiitto.Et in tal modo era dar ammortinone agl’imparàn^accio 
con effaminato con figlio fhccffero [delta delle d'ttioni dantefcbe,prima che 
quelle uoleffnto a Hi componimenti loro adattare. Horamai nelle cofe della tho * 
jca lingua ftamo tanto ingentiliti’?? con la facondia del gran poeta,et fùoi pre 
cetti inficine [tanto tanto mfkperbiti’che fan^a dubbio f fi come nel.yit libbro 
diffe Fabio Quintiliano Jmolti non fi poffono contentare,fenon di certi luoghi 
leggiadretn dell’orationc.Hor che potremo nei piu oltre di Dante dire ? Hcr* 
fio poeta lirico nella poetica [ita tette a direbbe effe, mede fimo fónte d’ingegni 
Ho mero poetale fuoi componimenti pare alquando efferfi addormentato . Et 
Marco Cicerone fppra il uolume del perfètto oratore fcrijfe apertamente fi effe 
re tanto fàfiidhfo,?? difficile-che non pur effo Demoflhene gli fcdisfnccia, tuta 
to che folo tra tutti eminente fra. Chi c -che mo glia dire il Petrarcha non tifar 
alcuna uolta dittioni fhr antere,?? tralafciate ? Solilo fe pcrauentura non fùffh 
alcuno chi uoleffe pre fttmere d’ batter piu intieramente gl’intendimenti della 
thofea fnuella,cbe Djjite.o Petrarcha. Cono fco io alcuni ingegni fiueri ,?? trep 
po rigidi-hquah fe di fette >nrtu,fper cagione d’effempio J in Dante cinque 
ne uedranno compiute,?? due non a pieno Icdeuoli-a guifà di minici tengono 
femprc gli occhi fiffi,?? lo uolta liuido al minor numero,?? del maggior eccel * 
lente fi tacciono.lo cófrffo manijèftamentt -che non nidi unque,ne leffi mai gli 
rimatori prouen^ali-ne etiandio toccami difio alcuno di leggcrli.Chi è colui , 
loqual ttoglia piu prefio leggere Turpilio,chc Plauto ? Ennio, che Virgilio ? 
Ma la ritonda, grane,?? artificiosi letttone di Dante tuttauia [olemtementc mi 
piace. Le dolci letture del Petrarcha,?? del Boccaccio le terfe profi nell’arte 
del dire certo grandemente mi dilettano.Qurflimi paiono auttori mirabili • 
equai fi come nella età loro ultimi furono, ma prcftanttffnm conofciuti,et tornii» 
in la perfittione del dire-,cofi etiandio a nofbrt di fono ufìtati,utili,et gioucuoli. 
Che Guidardone,Arne/i,Arringo,Huopo,Guifà,Talento,t? molti altri uocat 
boli fieno da prouen^a uenuti,aUi difcepoli della thofea lingua è di pcco.o ni il 
la importanza-mentre fatti fono già fimtgliariffimi alla thofcana.Che diremo 
noi de uocaboli proneit^oli* fe Mandria , T apino,Ciniiterio,yr altri dal gre 
co itati,fono thofehi diuenuti ? Ch ero,?? alma fono tenuti da matflri giuda io 
fi effer notatoli natiui di Spagna, et nò di pronen^o, benché proiieii^o/t ufinlu 
Q nejie poche cofe prudentiffimi uditori , per comma do delti /Indiami al tho a 
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fio idioma, pano da me iufìn a qui per bora dette. VUimalamcttfe qualunque 
uuol in ebarta defitoi componimenti «clr.ri hauer honore,deue [diamente li 
tre nojìr i auttori feuradetti feguirt,fàcglicndo fempre lo megho-alqual , dal 
dritto giudtcto per affidate letture fitto, Z7 per confidilo da gli orecchi dato, 
faremo ageuolmente portati.Niuno fia di uot,che abbandoni la eleganza di 
Dante, Z? faccialmente doue egli pi u luce.Pero che Dante Alighieri a tempo 
luogo tu fàppra dimoflrar nel comporre giunture con ffilendor intera fe,t& 
membra leggiadramente intiere. Egli neramente ui donerà numeri politi ZJ hi 
centi tra groppi aurei de grandi ,ZJ notabili fi nten^e.l foretto pari itor è Dana 
te-Z? di fittili, W poetici argomenti marauigliofo tcfìorr,ty di /lo rie candido 
narratore ' f nel cui poema nulla cefi i impedii a, nulla arida ,ZJ infine nulla ttot 
tj.Q uefli,et moforolo col dito,m noce i[iefi,nó interrotta, ma tonante ognhora 
fin ua cantando. Cofoui nel cercato di tutte l’arti hottefte ho r fi col fide nafeo 
foamente gtuocare,zy hor gli affètti htimani dinanzi agli occhi aptrt.fìimamen 
te porre- zy con granita fi mutamente dilettare. Oltre a qttcfoo con ogni interi 
to Zjr benigno lettore quando è di mefìuro^efio Dante ride, c fio piange, effogea 
me, e fio grida, efio infigna-Zy gl’intelletti mal fini de mortali per artificio di 
compiuta eloquenza ijfiauenta^Zy ha fempre in pugno,cnde poffada morte « 
luca tuta mirabilmente con fonargli. Ma di do infin a qui fia per bora bafoea 
«obliente dettole galliamo il noforo principiato camino . 


Fine del Primo Libbro 
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l > Ono già mefity anni trafrorfi ,dapoi che perle contrade 

*'■•+» «mene d’ Italia rimbomba un grido, e flit re norie, ty diuerfè 

perfone così d.’ acuita <f ingegno, ty dottrina, come de e bea 
f ni di fortuna chiare; legnali hanno compofte opere mora a 

uighofe nella materia di grammatica,^ di eloquenza tho 
fra. Doue toflo che le grandi %y iOufhi cofè di coftoro in lu 
ce ufeiranno • forfè che di quefte tre mie fontane la fatica 
^benché in quefro mej^o nulla temenza per dio mi fgogliarda J potrà in miti 
cafcare. N ciche mentre di molto pre^o ifhmo il giudicio de certi pochi piu di 
fcien^a,che di ricche gonne uefriti-liquali del fiper loro il frutto , 4 guifi di Pya 
thagora,in lungo filentio ripongono;quefli altri due li [foretti ardifeo ficuramente 
frmre.Percìb che finja dubbio grande prerogattua i , alli piu foni piacere. Non 
piacciaui mai prudentifTtmi lettori una moltitudine d/alcuni altri • equali 6 per 
gì ottanta d’alto ltgnagio,o per infingerfi prejfo il uolgo indotto (feffere /dentina 
tifo per ejfere dalla nana %y luftngheuole fortuna /allenati , flannofi da mane 4 
fera in cerchi dell’attonito popolo , giudicando, Ì7 apportando puerili Jty rifibia 
li /antenne fopra le rare fcritture di coloro , che fecondo la qualità dell’ingegno 
loro co remi et uele s’affaticarono pinger innanzi la J palmata barca della marcaa 
tantia di buone lettre. Ma perche la malitia (y ignoranza di molti huomini cofi 
ninna di nome degna fi da per feferiuere, ne drittamente giudicare, le uanita lo a 
ro da nafi acuti giamai ampiamente /coperte fhanfi lungida noi;Xy tra la torma 
degl’intelletti plebei maràfcanft. Hora tempo è di uenire al belltffimo (y dili * 
catiffimo corpo della terfi , limata,candtda , 1 ? polita facondia dell’amorofo t? 
dolce poeta M effer f rance/co P etrarcha . Doue ho da /coprire le mcdefime para 
ti’del dir$ , che per lo fimigliante dimoftrai nelle cofe di Dante poeta , ty di eoa 
lor,che fanno maefrro fomojiffimo . Nella qual cofi,io per non apparire auido in 
tejferegran uolume, fopra ogni parola da me in ordine di A Iphabeto poJia,non ho 
uoluto di effo P etrarcha tra/cnuere il tefto ; ma piacquemi filamento ponete del 
poeta la fola dittione, diretro fegnando il So nettofo Cannone, ouer T riompho, 
doue quella collocata fùjfe . Et ciò Meramente fra per /uggire il foftidio della ma 
lefla prohffità. 
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Nuoua,brìeue,& regolata cogitinone di Ver hi uolgari, 

W della loro najcente prole . 

Ef primo libbrofopra il dittino poema di Dante affai acconciamente £ fi 
tl non in inganno Jdc Verbi femplici,i? compofli le nature dimoJlrai.Ho 
ra innanzi che io ponga gli nerbi del Petrarch a foglio perccrto addita 
Te con B renila un’altra intona froda-, laqual introduca e «o/tri dtfccpoli alla eoe 
gnitione della uariat? numeròfd prole,cbe da efft Verbi nafeere uederc mo- Per 
li qual copi fenon potremo deltutto la uiua pelle del capo toccare, daremo almeno 
dolcemente di piglio nella bionda,^ crefpa capillatura delli Verbi uolgari. Et 
per quanto al prefente à noi è bifognetiole,per cagione di effetti pio dirocofi. Io ho 
noro,tu honori, quello bonottj.Noi honoriamo,oucr ho noremo,uoi ho norate, quel 
li honorano. lo amo, tu ami, quello ama. Io canto, tu canti,quello canta, fi ffcguen* 
do poi del nerbo il rimanerne-, di cui gl’mfinitiui modi fanno honorare,amarc,can 
tare . Et da quel,chc li grammatici latini chiamano pipino, nafee il participio bona 
rato,amato,cantato.Pcfcia da qtteflt cofi pitti adocchierai difeen dere gli nomi ap* 
pellati uerbali.Però che dal nerbo nafcom-,cofi etiandio participi,cbe in ante fini* 
fiotto Gero udì, A duerbi,S uper latini. Del li Comparatati non dico altro j perche 
non poffono con una fola dittione alla lingua no Igor feruirc , fenon aggiugnerai 
lo aduerbio,cioè piu filuo che piu buono, i? piu cattino potrai dire migliore,^? 
piggiore et maggiore ch’è piugràde-Tu dunque dal uerbo honoro uedrai figliuoli 
mafchi,i? finirne qitafi rami plori dal ttccchio troncone rampollare-, come c botto* 
re,honorato,bonoratore,honoratrice,honorcuole , bonorante,Z? per fyncopa ho r* 
reuole,ho)iorando,honoratameiite,hoiioratiffimameiite,horreuolmente,horreuohf* 
/imamente, honoratìffmofionorcuoliffimofiorreuclifftiiiQ.Cofi anchora da Amo 
rafie quella degna parola, A mor,itatura,i? la bell’alma htmule . Et per ordine 
poi Amatore, amatrice,amaiite,amoreuole^a,aman^a,innamorata,amoro/àmcn* 
te,amoreuolmentC}W in fuperlatiuo amorofijpmamente , amorcucliff inamente. 
Siiiulemente da Canto quantunque fi poffa realmente firmar cantatore,non dime 
no babbiamo in ufi fyncopar,cioè gittar uia la feconda Syllaba ta.Ondc piu uo * 
lentieri diciamo Cantere ,1? nel feffo fi minile cantatrice,cantantc,cantato, Can* 
%oite, cantando, che è gerùndio, fecondo fiona quel foaue numero dantefio . Can* 
tando come donna innamorataci? quell’ altra dolce melode Petrarchefca.La’, uè 
cantando andai di te molt’anni, Sono ctiandio moltiffnni nerbi, de 111 quali mo que 
flo,mo quello batter a piu ufitata,i? piu topiofi prole d’ alcun altro.Nelche tu di 
raifio odo,il cui infinito fi udire, cangiando.o.della prima perfena dell’ Indicati* 
no in. u. Dotte uariaitdo fegnatamente ben dirai auditore , audicn^a , i? 
uditore,udito aitcboc il nome del fentimento.Vditrice non mi fouien baiar letto 
in ufo.Cofi nodro,nttdrire nell’infinito fi piu uolentier),cbe nodrire , firguendo 
poi nudritore t nutrtce piu in ufojbe nudiueciiutrimento-Andiam piu oltre. Ardi 
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feo, ardire, audace, audacia, ardimento , audacemente, arditamente. Do Patifco, pi* 
tirecfcono patientc,patienz* , patientemcnte,!? patientiffim amente. Da offerti o, 
ojferuare,offeruatore , offcruatrice,of}eruaiite,offert(ando , offerti an^a offeruataa 
mente, ofjcruatiffimamente . Horamai lettori nobihfjìmi la dintte%a,W firn portati 
%a di qutfìa materia è • che coloro, eq.iai non hanno tanta intelligenza della Itn 
gita latina , quanta almeno bi fognerebbe a cono fare fe le dittioni nafeano da latini 
t4,o pur fiano mere uolgan , deono con affidanti del li tre no fi ri anturi leggere li 
tefh ottimamente corretti . Perciò che delti nerbi uolgarichi uoltffe l’otigmi con 
gli tronchi,*? interrotti accidenti toro appieno dnnofirare , altrettanta ehm tJ, qua 
ta già fcrtffe C bryfippo al lauono bajleuole non farebbe. 


Delti Verbi di Meffir Francefo pcirarcha Poeta. 
A 


Accorgo, 

•j. So». 

Ange,cìoè cruccia. 

Som» 

Abbarbaglia,cioè offofea , 

Son. 

Andajfen, 

Som» 

A bbaglia mc,cioè toglienti la u ffa. Cà. 

Appanna il mio ueder, noe copre, Can. 

Accenfe,cioè accefe. 

Con. 

A nuota, oc c molefta. 

Morr.t 

Accrefca ti laude. 

Forno, x 

Annullilo a uoi , 

Tempo. 

Addolci feti cor , 

Son. 

Apporle , 

Can » 

Addita, cioè mofira col dito. 

Son . 

Atterrar fi à. ringr aliar. 

Som. 

AddogliamifCioè dammi dogi 

la. Con. 

Arrichite , 

Con» 

A degua,cioè aggiufia. 


Ardauamo, 

Som» 

A ddujfe. 

Son. 

Ardijeo a pena. 

Son» 

Auezz* 1 gli occhi. 

Son. 

A rnfebi. 

Son. 

AHe££o ad errori r 

Tempo 

Arro)fa, cioè fa roffo diuenir , 

Son. 

Aguagharfe, 

Can. 

Atroge,cioè attribuita. 

Can. 

Affligc, 

Son. 

AfjalJemi,cicè mi affali. 

Son. 

Aggrauc, 

Can. 

AJuu gaffe. 

So;», 

Agu zzando' l de) io. 

Can . 

A faglia, Arfàlti, 

Con» 

Aggiorna,cwc fa giorno 

Son. 

AffiJmii,cioè mi firmai. 

Can . 

Aita non me. 

Son* 

Attrauerfa, 

Can . 

Aitando, 

Morte. 2 

A ttuffi fe in fonde, cioè fi affochi,Can. 

A lceruar,poggie,et or^e. 

Son. 

Attuila chorda,cioè legata , 

So n. 

Allaccia, 

Amor . ) 

Auinchiarfi,acè legar fi. 

Fama. ) 

Allentare , 

Con. 

Auegna a uoi,cioè liiteruenga 

i Som» 

Amanta,cioè copre t 

Son. 

B 


Ammomfco te. 

Can. 

Balenare, cioè lampeggiare. 

Son» 

Ammorba, 

C afhta. 

Bee del fonte, cioè bene. 

Can . 

A ncife. 

Duttilità. 

Bibo,ltthe,c;oc beuo. 

Son . 

A naie. 

Son. 

Bolle,cicè cocendo. 

Son. 

A nnouerar. 

Can. 

Beare po altrui, cioè for beato, 

Son. 


E ii 


Dia 


v> 

1 1 B B R 0 


') C 


Difoonuengci, 

Seib 

CagUa,cìcè piatti*, 

Fani a. 2 

Dinolga, 

Som. 

Calcando i fior , 

Son. 

Diuento [morto. 

Cani. 

Caggendo,cioè cadendo. 

So n. 

Diuegno neue. 

Cani. 

Circonda, 

C an-^. 

De fio troppo. 

fama, t 

Cercò, 

Son. 

Diffegnò con la mente. 

C ani. 

Celebro,cioè illufiro. 

Son. 

Difgombra l’aer,cioè difompie, So». 

Celato il nero, cioè afoofo , 

Son. 

Disfogar il cor. 

Son. 

Crebbe, cioè ere frette. 

Canz. 

Difuoluer, 

Cani . 

CherOfCioè cbiedo,uerbo hifbaa 

D, Jj. tacciale. 

Son. 

gniuolo. 

Son. 

Domandatene, 

Amor, i 

Cribra, 

Son. 

Domefhcarfi con lui. 

Son. 

Cria penfieri. 

Son. 

Doppia’ l martir. 

Son. 

Concio ba’l fòco. 

Can^. 

Dora,àoè indora. 

Son'. 

Condurrà , 

Cani. 

Duoimi, 

Son . 

Condia,cioè infaporaua , 

Sefhna. 

E 


Conta i giorni. 

Morte. 2 

Elice parole, cioè tira. 

Son. 

Conduffo me. 

Sefhna. 

Emmi,àoè è 4 me. 

Son. 

Colmarmi di doglia,cioè empiermi. So. 

Emendar il follo. 

Tempo. 

Consola, 

So n. 

Empiemi l cor , 

Amor. 4 

Commando, 

Son. 

E fhma piu. 

Son. 

Confàcrero’l nome. 

So n. 

Effondo, 

Cani. 

Co ce, ' 

Cani. 

Effendi , 


Contraffar, 

Tempo 

P 


Calfi di uero pregio. 

Cani. 

Fauoleggiar, -i 

S affina. 

Cro lare i bofebi. 

Sefhna. 

Farian, 

Son. 

• D . 


Fafiidir,àoè dar foflidio. 

Cani - 

Dalle,ckè da allei. 

Son. 

Femnn,cioè mi foce. 

Morte _ 2 

Dar gli, cioè dar aliai,’ 

Son. 

Fe gratta, cioè foce , 

Son. 

Dei dir. 

Son. 

Fea tremar, cioè focena. 

Cani. 

Deurien,àoè douerebbono. 

Cani. 

Feci fol. 

Cani. 

Debbo, 

Son. 

Freme’ l mar, cioè fo romot , 

C afhta. ■ 

Deuria,cioè donerebbe. 

So n. 

Frena’l dir. 

Morte, a 

Deuro,àoè donerò. 

Son. 

Fiacca’ l Ugno, cioè rompe. 

S affina. 

Vene effere. 

Cani . 

Fila, 

*' x Son. 

Denno,cioè deono, 

Son. 

Fieno,àtè faranno. 

Diuinita . 

Degnò moffrar. 

Con^. 

Fidi del mio configlio. 

Morte, a 

Defcribo, <■ 

Son. 

ForajiancOfCioè f aria , 

« Cani. 

Delibo, cioè tocco leggiermente. So n. 

Foran,cioè firebbono. 

Cani . 

Dcfto,aoè rijkegliato. 

Son 

F ofiu mimo coni’ io. 

So». 

Defpera del porto. 

Son. 

Fuggo m porto , 

k So». 



SECONDO 


tuggoloftormo. 

Cani* 

Lampeggiar il rifi. 

Morte.* 

F uggon gii aiuti. 

Seftina. 

L ece,ocè ledto. 

Son. 

C 


Legami con coftei. 

Caftita. 

GHorro.eioè rifino. 

Son* 

Locar ogni uirtute. 

Cani* 

Cuaftan, 

Can^ 

M 


Carro, cioè ciancio. 

So n* 

Merco lagrime, compro. 

w Son* 

Gloria, 

Son* 

Mife,cioe mando. 

Cani* 

CloTÌaftnt,doè uantafe. 

Son* 

Minam coftei. 

Son. 

Cela di ftate^i’agghiacda. 

Son* 

Mieto frutto. 

Cani* 

Gioir d’altra, cioè gaudiare. 

Son* 

Minacdaamor. 

So n. 

H 


Mo no, cioè mori. 

■ So,/. 

Haueftu co fi. 

Cani» 

Moia,doè mora. 

Fama. 4 

faggio ò [offrir. 

Can^. 

Mora io, v 

SOftm 

Maggio profirto. 

Son. 

N 

.• _ - 

H umiliar. 

Cani. 

Nauigar, 

Son. 

Piaggiate cura, . 

Son. 

Ha fronde. 

Son m 

I 


N etnea. 

Son. 

}ncontra,cioè interviene. 

Son. 

Nudrifro’l cor. 

Som 

Ingombra, cioè riempie. 

Cani. 

tiudrko, r„: 

Cani . 

Impari arder. 

Son. 

Nuoto per mar. 

Son* 

Impallidifco, 

Son . 

O 

» *• 

indura. 

Cani. 

Obliar mefteffo. 

Con^. 

Indugiate, 

Son • 

O cado. 

Cani» 

Inafpra, 

C ani. 

P 

1 • T 

Inmjcbi , 

Son. 

R auicinami. 

Som 

Indomnar, 

Cani • 

Partìfli quella. 

Forno. .1 

Inchinai la fronte. 

Cani. 

Pauenta lo’ nocino. 

Cani, 

Innafpe il mio filo. 

Son. 

Parlo 4 te,. 

Cani . 

Incornine taro fi. 

Son. 

Paue,doè s’impaurifre. 

Cani. 

lnuogliale,doi allei finti 


P afromi , 

Son. 

nir uoglia. 

Cani . 

Perfeguire,cioè feguvr ton ira , 

, Cani . 

Itfogare, 

Son * 

Precipitaua’l corfò , 

Se/bua . 

Imuo, 

Son* 

Pettinando i udii. 

Som 

Incbiaue , 

Cani , 

Pregio me,do è apprtuo. 

Soir. 

innondar i campi. 

C ani- 

Pentvrft , 

Son. 

Inalba l’aura fifa. 

Son . 

Ploro, cioè fporgo lagrime. 

Son. 

L 


Pr ‘ZZ* r > 

Cani» 

Lego Cleopatra, 

Amor.i 

Poetando ferine. 

Som 

Laudare, 

Son. 

Piacqnen fi. 

Seftinm 

Lajfando’l corpo. 

Sefrina. 

Pera dir. 

Som 

Lajc utile cader. 

Cani- 

Potei ,4 pcna,doèpuoti. 

Amor.* 


E ili 


libbra 


• • a -m * 

Potè, noe può , 

So ». 

Puojji intender, cioè fi P ,i0 t 

Cani. 

Punto fiti, cioè jrrito , 

So». 

P offendo. 

Can%. 

Q. 


Quotar la ua gl>rZZ é a 

D 

So». 

JTV 

R affronta. 

Morto.* 

laguna. 

Diuinita. 

Raccenderei 

So n. 

Ringiouenifct , 

C an^i 

Raffrena, 

ean^-. 

Rtffe'l mondo t 

fon. 

Re$g*nii, 

Can-^. 

Ridono, 

Can^ 

Riconobbe, 

Cani. 

Ricevono, 

So ». 

R inerire. 

So». 

Riedi {ignei 1 , cioè ritorno. 

Can^ 

R imbofcafi la fiera, • ' 

Diuinita ; 

Rifchian’l nome. 

Cani. 

Ripente/i, 

C an^ 

Ritoglie ’l tempo , 

Tempo. 

Ruba per fbr^a. 

Amor. 3 

Ruppe, 

Forno. 7 

Rinouellar,eioè replicar. 

So». 

R ugge, cioè urla come Ito», 

C % 

Se». 

o 

Soglia-in pregio. 

So»; 

S carco di catene , 

Capita, 

Spauento, 

So». 

Saffe’l chi nè ragion. 

So». 

Sfammi adoffo. 

Con^. 

Sparifce , • ?» 

Cani. 

S marcare. 

Se». 

Sepellire, 

So»; 

Scemando, 

Cani. 

Semo,cicc fi amo. 

So n< 

Sentiffi,cioè fe tu fentiffi. 

Morto.* 

Schermir, cioè difènder , 

Som 


iom 


Seguirò poi. 

Cani, 

Seguirò l’ombra. 

Seflina. 

Seggio con amor. 

Cani. 

Sepirna di lamenti^ 

So». 

Seguirti, 

So». 

S ego, cioè feguito, 


Serba, 

So». 

Stende, cioè dilata. 

Forno. } 

Sf trio, cioè do fiutiate. 

Tempo. 

Sentia,cioè [tutina. 

Cani . 

SpriZZ** 

Som 

Stette in pie. 

Diuinita . 

Schiantar fe puffo. 

Se». 

Scbtjhr colpo. 

Capita • 

Sfidaui amor , 

So»» 

Stillo, cioè à goccio ffatgo. 

Sor» 

Sciamo, 4 miror. 

So». 

Spia effe noi. 

So». 

Sprigiona, 

So». 

Scontrarfi con cafiita. 

So»; 

Sgombra,eioè nota. 

So». 

Scolorir il uifò. 

Soff« 

Smerlarmi, 

So». 

Sogliafi udir. 

So». 

Scffra,tSX taci. 

So». 

Soha,cioè folcita. 

Se». 

Sofierreifàcè fifiene tei. 

So». 

Sfbricmmi , 

Cani. 

Scouerfe, 

Cani . 

Sogna, 

Sue! [eia pianta,cioè tiroe, . 

So». 

Sccperfòn, 

Amor.f- 

Studia cPcffcr Irene, 

Morte.t 

Squarciarti utlo , 

Cani. 

Sucglia, 

Co»f. 

Struggon me. 

St/hna. 

Suoluo, 

Cani. 

Spegne, cioè [moria. 

Cani . 

Su ZZ e > 

Co». 

Scocchi Varco» , , ; • 

So». 

Squadre, . 

Can^ 



S E C ONDO 

i* 

Serpe l*bedefa,cìoè aa fi ere a 


Vergo cbarta,àof ritolgo. 

Canz* 

/cendo. 

Cani* 



- T 

j-il 

Delti Aduerbi di MeJJlr Francelta 

Traffiffelcor, 

Som. 

Po trarcha. 

-fi 

Trqgeìplfir, 

Cm^. 

A 


Tr auiauami. 

Som. 

AltroHc la uede. 

So»* 

Tergo Me,àoè [cingo. 

Som. 

Altamente, 

Canz. 

Tramontar del fol. 

Sefhna, 

Affatto mora,cioè del tutto , 

Som. 

Todi me. 

Som. 

Altronde* l meno , 

Som*» 

Troncbt,cioè tagli. 


Alteramente, 

Som. 

Tomi giu in felua,tomi,àoè io 

Alto fi miraron. 

« Som. 

morto lafci il corpo , 

Strina. 

A dentro cofi. 

Som. 

Toi quel, cioè pigli , 

Som. 

Accortamente, 

Som* 

V 


Alquanto, 

Som* 

Vanta, 

Amor. 2 

Affai contenti laici. 

Som. 

Vattene, 

Morrò, x 

Affai piu che non foglio fioè mol 

Varco con gli occhi,cioè paffo. 

, Fama, I 

to piu. 

Som. 

Varca oltra l'occhio 

Forno.! 

Ageuolmente, 

Som* 

Vacillando, 

Som. 

Almcontra ftglifi. 

Som* 

Vegghiar la notte. 

Sefhna. 

Anzi rhe'l uezz°» 

Som» 

Veggio lei,cioè ueda , 

So». 

AnZ‘ H diffi. 

Canz» 

Veggi ben,aoè nidi. 

Som. 

Aitante, cioè piu oltra. 

Fama .« 

Veggendo, 

Som. 

A pied un fhggio,cioè preffo i pie, Cali, 

Vedendo, 

Som. 

Altròde cbiama,cioè ad altro luogo,Ci. 

Vegnendo, 

Som. 

C 


Verfi lagnme,àoe riuolfi,ouer 

Cupidamente, 

So». 

tirai. 

Canz- 

Cotanto effir diuifb. 

Canz. 

Vegno, 

Cani, 

Colatamente, 

Som. 

Vbbtdir, 

Amor, a 

Colà rientro, doue. 

Canz. 

Vide, cioè uedette. 

Can^ 

Certo, 

Som. 

Vieta 4 noi, probibifce. 

Som. 

Cortcfemente, 

Canz. 

Vince d’ affai. 

Som. 

Cori prefio. 

Diuinita, 

Vi fio fon. 

Som. 

D 


Vccife Ciro, 

Forno.! 

Donde fòrga nafte. 

Som. 

Vibra l'auro,cioè lo mo ue,XT 

Dopo, 

Canz. 

agitalo. 

Som. 

Da bora innanzi » 

Som. 

Vomì dir,cioè uoglio i uoi atre. Som. 

Dtfbre mofirauan. 

Canz, 

Volli, cioè ho uoluto. 

Canz» 

Dietro guardi. 

Som* 

Votamene, 

Som. 

Da prima , 

Som. 

Vo [offrir andò, cioè uado , 

Canz* 

Da indi in qui. 

Som» 

Vo,c toc uoglio. 

Canz» 

Dall’bor innanz*» 

Som. 


e iiìì 


IIBBRO 


Di & notte. 

So ». 

L unge da la filate, ' 

Setta 

Diman, 

Diuinita. 

M 


Dijùbito arfi , 

Son. 

Mattino, Sera, 

Diuinita, 

Dentro affai dolor. 

Amor. i. 

Mc’uera,cioè meglio. 

C anz» 

Dolce, porla, dolce ri de. 

So». 

Minatamente, 

. j Sor» 

Cioè dolcemente !? parla (? ride. Et 

N 


èimitatione di Horatio poeta, dolce. 

Ne mai, cioè non mai . 

Amor. », 

nome pofio in luogo <£ Aduerbio . 

Nowomentr» 

Son. 

Douttnque io fon. 

Son . 

Nouellamente, 

Son . 

Da fe^jo,àoè in ultimo , 

Amor. 4 

Niente mi nleua. 

Co»^. 

Dapoi, 

C<w^. 

Nulla il tene. 

Diuinita. 

Dianzi, cioè auanti. 

Co»£. 

Noi poffo,cioè non lo poffo. 

Son. 

Da l unge, da prejfo , 

Amor. ) 

Ne ft,ne no. 

: L sc». 

E 


O 


Egualmente, 

So». 

O ut, dinota al luogo, cerne è. 

G 


O ue piangendo torno. 

Sor. 

G info è rimafo. 

So». 

Ouunque uol m’adduce. 

Son» 

Clamai fu. 

So». 

Ouunquegli occhi uolgo , 

Con£. 

da fon laffo. 

Canz- 

Ouc,cioè dotte, in loco. 

Cojj7. 

K j 


Qndc.Et mofirimi ond io uada. So». 

H itr. 

Diuinita . 

P 


Roggi, 

So». 

primier,quando maccorfi , 

C o»£. 

Hor mùacàajìor per cote ^ 

Amor.). 

Prima,poria , 

So». 

Humilemente, 

Forno.). 

Prima,cioè in prima . 

C anz» 

Ramai , 

So». 

P ofcia,od ante. 

Son . 

I 


Piu tardilo piu per tempo. 

So». 

tmprima,cioè prima. 


Per entro nidi. 

So» . 

lui la m de , 

So». 

Pria da quel di. 

Son. 

In finì qui. 

Son. 

Po feia. 

Fama . 1 

Indi fi fitelfe. 

Son . 

Poi uidi. 

Forno. 2 , 

Immantenente, 

Cenz- 

Per jermo,àoè certo , 

CanZ» 

Infeme, 

. C anz- 

a 


Indietro mi riuolfè. 

C o»^. 

Quante fiate. 

So». 

In pi la cima . 

So». 

Quinci,!? quindi. 

Forno. » 

Inutilmente, 

Son. 

QNontMnaMe po natura. 

Son . 

Intentamente cerconi. 

So». 

Quindi fi diparte,cioè di fui, Son. 

’i , L. 

• ^ 


Q.uafi un fior fiede. 

Son. 

li prejfo. 

Tempo. 

R 


Lìgiu, 

Son. 

Rotto fuggir, cioè prefio , 

So». 

La’ue tplto mi fii. 

Co»£. 

Repente, cioè fittilo. 

Diuinita. 

E’altr’bitr, 

S|*. 

Rapidamente, 

S OR» 


SECONDO $7 

S o tempo,» del uolubtl , Solfi* 


Souente a trame fira. 

Son. 

Sufi, 

Cen^. 

' Speffo tomo, •'.'..n'i-.m ■ 

Son. 

Speffc Molto, 

Som. 

Similmente, 

Son. 

Smifùratamente, 

Cafiita. 

Subitamente, 

Can^. 

Subito fielfè, 

T 

Con 

Talhor, 

Som. 

Tardi figuirtù. 

Morte. 2. 

Toflo uedrefb. 

Tempo. 

T 0 fio, eh’ incominciai. 

Stfìina. 

Troppo, 

C an%. 


V 


O affettata in del , 

Son. 

O dola [guardi. 

Son. 

O giorn 0,0 bora. 

Som* 


Par "iberni di fiuertbio uoler attrimè 
ti quefte intergiettiom dichiarare, haué 
do al propio luogo del primo Ubbro di 
cotefte opportunamente parlato. Però 
baffi qui hauer pofii colai pochi e/few 
pi, accio filamento ueggiamo le imitati* 
ni dell’amorofi poeta noflro. 

* s X 'ì, ' y < | 

Delli Pronomi di M ejfer francejco 
Petrarcba. 

A 


Via piu freddo, cioè molto piu 

freddo. Soffitta. 

Via piu filici , 

Vilmente, Son. 

Volentier, Son. 

Veracemente morrò , Can%. 

Vnqita non u iene, cioè non mai, Cà%. 
Veramente, Amor. 5. 

V'era con cafhta,cioè,iui era , C affila . 
V fon, cioè doue. Morte., I 

Vnquanco non fùi,àoè non ana 

cbo mai , , Son. 

Delle Intergiettioni di Mejfcr francefio 
Petrarcba. 

A 


A bic nido amor , 

C an^. 

Abnull’altro che pianto. 

Son. 

D 

Deb porgi mano. 

Son. 

O 

Ohimè il bel nifi. 

Son. 

Ohi me laffo , 

Son. 

O muidia nemica. 

Son. 

0 bella man. 

Son» 


Altri ui chiami. 

Son. 

Altri non efion. 

Son. 

AltruiVicolpando, 

Con^ì 

Altrui moflrando la uia. 

Son. 

C 

C -l- 

Co flor,aoè coftoro. 

Amor. 4 

C olor,aoè coloro. 

Amor. 1 

Ciò quando fia no’l fi. 

Di limita. 

Ciò non pi, ne uede. 

Tempo. 

Ci fia lontano. 

Son. 

Colui,cb'è [eco. 

Amor, t 

Coffa nacque. 

Son. 

E. 


E perfetti giudici. 

Son» 

Ei diffe, prona. 

Amor, fc 

Egli alberga. 

C«i£. 

Ella lane le piaghe. 

Can%. 

Effa propria fijfe’l. 

Som. 

Elli, 

Amor, t 

G 


Gli piacque. 

Amor. 2 

Gli angeli eletti. 

Som. 

Gli Memo da tergo, 

v 

Amor. 

. . (#l v T A 

1 tretheban. 

fama. I. 


t4it* nofbi calar. 

LIBRO 

C «ir. Prepofitioni di M effer frati.? etrarebà 

I* non fon fòrte, cioè io. 

Son. A 


tifile. 

Can^i Ad altra vita. 

son. 

I mede fino non fi. 

Son. A piu belle imprefi. 

So».' 

L 

A ciò mi mena. 

So». 

La richiami. 

Con A ppo noi, cioè prejfo uoi. 

Sor* 

Le tue braccia. 

Can%- A n%i tenipo. 

So». 

Li fece' l don, cioè allui. 

Son. C 


Lo fior. 

C an%. Contea la morte. 

Morte.! 

Lo Jpirto, 

Morte .2 Co fùoi figli, cioè con. 

C an^. 

Lo r ramenta,doè a cui uien in Co fi ioi ix gnocchi. 

So». 

mente. 

Son. Contro di te. 

So». 

Le lor fatiche nidi. 

Amor .4 Con cui. 

Soff* 

Li dole di nofrro tardar, 

Son. Col /àngue, cioè con lo. 

Morte.! 

Li chiudo. 

Son. D 


Lor chi da legge ? 

Son. Dinon^i 4 gli occhi. 

Tempo, 

N 

Dintorno al bel collo. 

Son. 

N e’ unita, cioè inulta noi, 

Son. Dopo. tanti amari. 

Son, 

Me congiunfe amore. 

Amcr.l Drento l' acque. 

Son, 

a 

E 

,vtmi 

Q.uel,che’l del niega , 

Son. Entro a l'alma fentendofi. 

Canfr 

Quefri è Antioco, 

Amor.! F 

Q.uel Kofjigniuol che fi. 

Son. f ora d e J bell'albergo. 

C an^l 

Quegli exihi. 

Can%. f ré tutte, 

Din inita. 

Que biglioccbi,doè quelli. 

C an%. far di mifiira bei. 

So». 

dua fien prime, cioè quai. 

Can^. fra magnanimi pochi , 

Can^. 

Quelli po Ifer filentio. 

Son. i 


Q.uei he lumi. 

C an^. inauri al carro. 

Amor.! 

S 

Infin à qua. 

So». 

Sta mane. 

Tempo, i nfino ì la uecòie^ja. 

So»* 

Si flempre lo cor, 

C *»»£• Incontra m'han. 

So». 

Si moJki,attendi, 

Son. intorno 4 gli occhi miei. 

Sno. 

Se,accolje a fe quell' una , 

Son. ln/ùl primo aprir. 

Sefiina , 

Si nafeofè , 

Son. infin 4 l'alba. 

Son, 

Se tien co fi mie. 

Can%, Infra la neue. 

So». 


Intra'l Rhodano, 

C «»£. 

Del Pronome Ciò col Relatiuo che In quel bel uifo. 

So». 

filfeguentc. 

I nuer di me piu frra. 

So». 

C 

Inguifà d' buoni che peli fi. 

So»* 

Ciò cb'i nidi. 

C e»^. In gutjà,che fofrirt. 

Con^. 

Ciò ch'altri, . 

Son . Lwtgi la riua,aoè lontan. 

So». 


*8 



SEC 

turno te fior, cioè prtjfo , 

Amor.a 

M 


Meco ti confi gli*. 


N 


Ne begUotchi,cioè netti. 

Morte.! 

O 


Oltre mi fifa. 

Cen^. 

* * ‘ ^ . * 

Pro,non danno bouro, Prepcfitione /e» 

tane thofcaméte in luogo di name.Doue 

Pro cioè utilità.*? commodoidi cui pie 

vomente dicemmo nel primo 

libbro. 

Vrejfo al buon uoler , 

C ^ v, V ru . 

Cen^. 

. 

Sk le treccie bionde. 

C an^ 

Sen^a lor, 

C«»£, 

Sotto biondi capei , 

Sor. 

Sopra l’btrba. 

Sor. 

Sotto’ l cui giogo. 

Sor. 

Sul corno. 

Sor. 

Saura dure onde. 

Sedine. 

Seca fi faringe, t 

Sor. 

T 


Tre uie. 

Sor. 

V 


Ver te fempre tranquille. 

Morte.! 

Ver me feroce , 


Ver fi la fine. 

Toma. 2 

Ver di noi. 

fama, y 

Vofco uen amor. 

Sor» 

Delle Cógiuntioni di MeJftr.F.Petrar 

A 

Cebo. 

An%i /colpio, «- 

Sor. 

Anchor qua giu. 

Sor. 

Ancbo baggio. 

Cen^. 

Ancbora XJ euuì. 

Can^. 

Accio che mai da tei. 

Cen^. 

Accio cbe’l mondo. 

Sor. 

Adunque beoti glioccbi , 

Sor. 

Almtn per fi r uendetta. 

Sor. 


NO O 

B 


Bench’io non ui leggtffì. 

Sor. 

Benché n’babbia ombre, 

P 

■ . Sor. 

Vj 

Che chi pojfendo fior. 

Cen^. 

C.b’altri,cbe uoi non ho. 

Sor. 

Come fineiul,cb’i pena. 

• 1 M • 1 • f| 

Volge la lingua. 

Gonzi 

Et fempre fi rùtice. 

Come tu m eri amica. 

C «ti 

Così qua giu fi gode. 

c an%. 

Coi dunque fi tw. 

Sor. 

D 


Dunque t’acqueti, 

c 

Sor; 

<* 

E l’herbetta uerde e i fior. 

Sor. 

Et di lagrime mimo , 

E ’l nifi un filjt’l defir fico. 

Sor. 

Sor. 

M 

Mentre ch’io ui giro. 

Madr, 

Ma come po t’appaga. 

Cen^. 

Ma perche’ l mio terreo, . 

Sor. 

O 

O v di uitafo di martir,ci oè ouer,Sefti. 

r 

Però s’alcuna Molte, 

Sor. 

Però farebbe. 

Cen^. 

Però cb’amor mi sfòrzo. 

Can^. 

Perch’ì glioccbi miei. 

Can^. 

Pur di mal in peggio. 

Can^, 

Pur thè m’apprejfe. 

Sor. 

Q. 


Quando’ l fil bagna in mar. 

Sor. 

Q.uantuuque,aoè benché, 

C 

Sor; 

Sol imemtrer'oeè filamento. 

Se non,aoè fólti o che. 

Sor.- 

Se non fila colei. 

Sor. 

Se gli è pur mio deflino. 

Cen^. 

Se mai candide rojc , 

Cen^. 

Si come piacque. 

Can^m 


_ . I IB 

fi toflo cerne. So». 

Si m’è duro lafciar, Stftitté. 

Si polente laccio. So». 

T 

Tanfate bo dir , So». 

Relotiui di Meffer Trancefco, 
Petrarcba,diuerfimcnte tifati, 

C 

Che parto ? chi m'inganna? Con^. 
Chiunque fi penfe’l uulgo,cioè che 
cbc,ouer,che cofa mai fi penfe, Tempo. 
Cbe , Nido in ch’ella giacque. So». 
Che, Di noi che fiat Morte.l 
Che, O tu donna, che uai. Morte, t 
Chi, Saprei tbitufe, Awor.i 
Chi, Aguifi di chi brama, A mor.i 
Cui, Iìrcnno,fcUo cui. Forno.) 
C ui. Di cui piangcdo canto, Diuinita. 
Cui, Conati, So». 


BRO 

Chiunque, So #• 

Qualunque piu. So». 

Qualunque barba o fior tolgo, Con^. 
I 

llqual foco nenia, Con^. 

Iquai non denta riuedtr mai. So». 
L 

Laqual, C an%. 

Lequali, v. So»* 

Le qua^ iti ii-.K * So». 

Lequai, ■_ -rj Can^. 

Liquali, !■ o. Cd»^. 

O if •» 

Ónde , Ch’io ferina eofà, ondai uoflro, 
nome in alto figlia, onde^ioè per la 
qual cofa, Co»^. 

Onde, Mi fi fouerfe,onde mi nacque, 
ghiaccio nel cor,ondc,doè per 
llqual fcounrft, C anf. 

q 


Chi, Mill’altri,a cui la Ugna, Amor .4 

Qual mio deftin,qual fir^a. 

Som 

Cui, Al cuipafjar. 

forno. } 

Quali, Da quali angeli. 

Som 

Nomi 

H eterocliti di Me far Francefco P e tr arche. 

,, 

Nomi Majcbili, 

■ 

Nomi Feminili, 


C 


B 

• -vr 

Cigli. 

S OH. 

Braccia due. 

So». 

Murìcran, 

Co»^. 

Ciglia flel lenti. 

So». 

Membri , 

Co»£. 

G 


O 


G inocchia. 

Co»£. 

Orecchi, 

So». 

Gregge amor ofi , 

A»ior.4 

Offi, 

So». 

M 

* 

- 9 

• * 

Membro, 

Cair%. 

frutti. 


Mura antiche. 

Som 

S 


Offe, 

Amor.} 

Sindi amoro fi. 

> - So». 

off*. 

So». 

Stridi dolor ofi. 

c«»^. 

Orecchie, 

So». 

V 


R ifàbrcui. 

Amor.} 

Vtftigi finti, 4 

So». 

Strida ultime. 

So». 



Vtfttgiajfarfe, 

So». 


SECONDO 

Modi del dire figurati’,*? eleganti di Meffer TréHtefio P eitarcba. 


Amor 

Contro me fon giurati,amor s’ingegna 

i T 


Ch’i mora a fitto. 

La donna, che’ l mio cor nel uifo porta. 

Soft. 

Amor 

Soffi. 

Amor 

Nel fondo del mio cor ghocchi tuoi porgi • 



A te palcfe,4 tutt’ altri couerto. 
Ma poi eh’ amor di me ui foce accorta . 

So». 

A uifo 

Madr. 

Beneficio 

Romor là giu del ben locato offitio 



Come ere, che fibritio- Cre, cioè credo 

Canz» 

Beltà 

Ma ne fùoi giorni al mondo fo fi fola 


Cb’a tutte,! i non erro, finta ba tolta . 

Soffi. 

Beltà 

Non fi pareggi chi confila bellezZ* 

1 C 


Reco in grecia affanni. . .j . 

Dille il bafciar fie’n ucce di parole. 

Soffi. 

Bafciar 

So»., 

Chiamar 

lui chiamate chi dal del njponde. 

So». 

Chiamar 

Venite à me,se’l paffo altri non forra 


C onttender 

Ella j per lo migliore al mio defir contefe. 

Soffi. 

Dolor 

Ma di 1? notte il duol ne l’alma, accolto • 


Dolor 

Poi che uinto ti uidi dal dolore. 

DrizZ a ,n te gliocchi allhor foauemente 

Morte.» 

Difio 

Per lalingua,e per gliocchi sfogo,*? uerfo. 
Si perde il ael,oue’l tuo cor afpira . 

Soffi 

C anz. 

Difio 

Et perche’ l mio penfier non giunga à riua . 

So». 

Difio 

Amor, tu eh’ e penfier noftri difpenfe. 
Laffo me,cb’io non fo’ n qual parte pieghi. 

So». 

Dubbio 

C anz» 

Durerà 

Che per noforafilute unqua non uiene. 

CanZ' 

Eloquenza 

lui’ l parlar, che nullo folle eguaglia. 

So n. 

Eloquenza 

Ne col mio folle il fio bel uifo incarno. 

S off. 

Le lode mai non <C altra,*? proprie fife. 



Che’n lei fk r,come focile in cielo J parte $ 

> * i 


P«r ardi fio ombreggiar bor una hor due. 


Forza 

Che mal mio grado à morte mi trafporta. 

So». 

Fatica 

Ratte fiefe 4 l’entrar 4 l’ufoir erte. 

• V. s 


Dentro confifion turbida *? mifchia 



Di doglie certe,*? d’ allegrezza incerttd 

Amor. 4 

Figura 

Raffigurato ale fitteZZ* tonte. 

So». 

Fiderfi 

Se del configlio mio punto ti fidi. 


» r * w , 

Che sforzar poffo egli è pur il migliore 

* . .* f 

Feda 

Fuggir uecchieZZ a ,*? fooi molti faflidi. 

Morte. L 

Le fteranze dubbio fo, e’ l dolor certa. 



XTBBRO 



Sue promeffe di fe come fon uo te. 

Amor.} 

Fama 

Ma la fornaci ualor,che mai non more 



Non è in tua fbrja, babbitt ignude l’offa . 

S off. 

for^e 

No» fitr mai Gl oue,W C efare fi mojji 


A /vi minar coluirfuefi’a ferire. 

Son. 

Felice 

O me felice fopra gli altri amanti. 
Non menameli flaffojfenon quando 

Can^. 

Forfè 


Fui in lor ferfa. 

Son» 

Felicita 

Mio ben non cape intelletto humanc • 

Son. 

Fortuna 

Voi, cui fortuna ha pofl’in man il freno. 

Can^. 

Gioco 

Ella fel nde t gj non è pan il gioco- 

Son. 

Inaino 

M’accorfi di uofer ingegno, per far uoi certo. 

Son. 

In india 

Quanto u’inuidtogh atti bonefh,ty cari. 
Ch’è fol di uoi fi,ch’altra non uba parte . 

Son. 

Lode 

So n. 

Loda 

Ma difettarmi i peregrini egregi, 



Anmbal primo. 

Fama, x 

Laude 

Che neffutl altro fi ne po dar uanto. 
Et altre mille chai afeoltate,W lette. 

Fama. 2 

Leggere 

Canf. 

ÙO 

Lagrime 

Lagrime 

L’ onde, che ghocchi tnfh tier/àn f'mpre. 

M adr. 

Ch’i uidi gnocchi tui talhor si pregni 


Di lagrime , 

Morte. 2 

Lagrime 

Vo con gli occhi bagnando rhcrba,e’l petto 

Son. 

Rompendo coi fejpir l’aere daprejfo, 

Lagrime 

H umida gli occhi, xj l’un,W l’altra gota , 
L’aura / trend 

Son. 

Memoria 

Mi fet nfoueiur quando amor diemme. 

Son. 

Memoria 

Ne mi riede 4 la mente mai quel giorno. 

Son. 

Memoria 

Non ti fouien di qtell’ ultima fera. 

Son. 

Morire 

Cbc morte fola fia, ch’indi lo Snodi, 

Son. 

Morire 

Ch’egli è difnor morir fuggendo. 

Can. 

Morire 

La balla donna,che cotanto amatti. 
Subitamente s’è da noi partita 



Et per quel, ch’io ne (peri al del /alita. 
Et fpero,ch’al por giu di quefla fpoglia. 

Son. 

Morire 

Son. 

Mare 

Doue rotte dal ucnto piangon i onde. 

Son. 

Mare 

Agitandcmuuentifil ciel,e l onde. 

Son. 

Occhi 

L’occhio mio non poteanon uemr meno. 

fima. t 

Occhi 

Vi giro nel bel uìfo,di quella,chc uba morti • 

M adr. 

Occhi 

Del /ito altero lume m’muaghijce. 

Can. 

Occhi 

Et l’angelica uifia 



Solca deflar il mio cor 4 Minute 

Can. 



SECONDO 

4 » 

Pitto 

Ch’ A nnibalt,non che altri firian pio . 

Can « 

Pericolo 

Però fignor nuo caro (raggiate cura , 


. * 

Che fimilmente : non attigna 4 uoi. 

So». 

Periglio 

Con perieoi pre/ènte, ty con, fatica. 

Can, 

Pena 

In quanto amaro ha la mia uita anezZ* 



Con fu fai fa dolcezz* *• 

Can . 

Pena 

Piangiamo il uoflro, W l’altrui torto. 

Con. 

Pena 

Ben non ha’l mondo, eh’ al mio mal pareggi. 

Can. 

Parlar 

Ond’io non potè mai formar parola. 

Son. 

Parlar 

Vdi dir alta noce da lontano . i 

Madr. 

Quiete 

Riposte fu l’un fignor mio caro 

* V . » ;y 

Et fiate homai di uoi flejfò piu auaro. 
Ch’i pur non hebbi anebor non diro lieta 
Ma riporto un bora 

Son. 

Q. «irte 

a 


Dal mattino a la fera, 

Ringratio lui;ch’e giufli preghi h mu ani 

Con. 

R in gradare 


Benignamente /ita mercede afcolta. 
Cfj’i nidi lampeggiar quel dolce rifò. 

Son. 

R ifo 


Ch’unfòl pigia di mie u irtirti afflitte. 

Morte.* 

Speranza 

Al/fjor che fulminato,*? morto giacque 


Il mio fperar. 

Can. 

Speranza 

L affo,no di diamante,ma d’un Metro 

» « - 

Veggio di man cadérmi ogni fieranza . 

Son* 

Speme 

Rifiofe coti un uolto. 


• 

Che temer, fierar mi pira femprc . 

Can. 

Spene 

Et non fo,s’io mi fieri uederla. 

Can. 

Secreto 

Et fo ch’altri che uoi neffun m’intende . 

Son. 

Sorte 

Io non era degno pur de la uifla t 


. . 

Ma pi miauentura. 

Son . 

Scoprire 

A Imen poi che m’auidi del tuo fòco. 
Fuggendo la prigion,oue amor m’hebbe 

Morte.* 

Sentito 

, # ' 


Molt’anni 4 pir di me quel, ch’i lui pane. 

Son. 

■So/pi ri 

Di quei fcfiiri^ond’io nudriua'l core. 

Son. 

Sofiirare 

Vo fofi.rando al caldo,ed 4 la nette. 

Sefl. 

■So fiirar 

Che m’ha sforzato 4 fi fiirar mai fempre. 

Can • 

Sprecar 

Temo ch’ella non habbia afibifo il dir mio. 

Son. 

Tempo 

Ma molto piu di quel, che per innanzi. 

Can. 

■Tempo 

Da bora manzi foticofo,od alto. 

Son • 

Tempo 

Po mmi in del, od intcrra,od in abiffo 


. .■-■ . 

Di fiate un ghiaccio, un foco quando iterila. 

Son. 


t 

■ Digitjzet 


by Google 


LIBERO 


Tempo 

C redea palpar come paffato banca, 
Quefh anni à dietro. 

• • \ 

Son. 

Vita 

Nulla uita mifia noioft ò trifia. 

C anj. 

■ • - A 

Al loco, oue prende la uita,W al fin cade. 

Son. 

vWiV 

Le di, eh’ io (aro là,toflo che poffa. 

Cani. 

Volenti 

Loco non fia,doue’l uoler non s’erga. 
Otte fon le beitele accolte in ella. 

Son. 

i 

Volontì 

Vittoria 

Che gran tempo dime loruogliafrnno. 

Et le lagrime fante de mortali 
S on giunte innanzi ila pietà fiperna. >'■ 

Sor. 

C«i<£| 

Vittoria 

Vijitar 

Largai’l defio,ch’i tengo molto a freno. 
Signor mio caro ogni penfier mi tira , 
Dinoto ì ueder noi. 

Son. 

Son. 

Virtù 

Virtù 

Come adiuiene i chi uirtu relinque . 

Et di tutti il piu chiaro, 

Vn altro di uvrtute,ty di fortuna. 

F ama.t 
Cani • 


Vocabolario follmente «felli nomici M iffer francejco P etrareba. 
A 


Abete, 

Son. 

Alimenti, 

Son. 

Abada tenne , 

Fama, i 

Alpefbra f alita , 

So n. 

Accorgimenti , 

Cajhta. 

Altari, 

Cani. 

Addormentato, 

Son. 

Almo paefi,cioe bello. 

Son. 

A cadente. 

Son. 

Alto mar. 

Sefhna 

Adrianna, 

Amor.i 

Alpeftro difetto. 

Son. 

A dri afpetti,cioe fruri. 

Diumita 

Amorofittc, 

Son • 

Adamantino , 

Cani» 

Ambo conuerfi , 

Cani. 

A dutrfa fortuna. 

Cani. 

Ambe te chiaui. 

Cani. 

Aere fereno. 

So n. 

Ambeduo chiuda. 

C ani. 

Agamenon, 

F ama.t 

Amador, 

Fama.t 

A grado i molti. 

Diuinita 

Amanti altre. 

Amor.) 

Aita darmi, cioè aiuto. 

M adr. 

Amiche, 

Sor. 

Altrettanta età. 

C ani. 

Angeliche , 

Son. 

A fi difiofe , 

Son. 

Ancella, 

Son. 

Ale amoro fi. 

Cani. 

Angofiiofo, 

Son. 

Aliato uengo, . .■ 

So n. 

Antiquo , 

Son. 

Alquante chiare. 

Caflita 

Aantiqiuffimo, 

Son. 

Alba,del di. 

Son. 

Anello, 

Son. 

Alloro,àcè lauro. 

Cani. 

Anniballe, 1 


Alpi, 

Cani. 

Aria, 

9 » 

Cani. 

Algente bruma, cioè fredda. 

Son. 

Arbof elio, 

Son. 


Artor, 


* • •» 

SECONDO 

r — * 

41 

ArBor, 

Canz - Beffata dfun pomo. 

Awior.* 

; Architetto , 

Tania. 2 C 


■ Arca, 

Tania. 2 Caduche fperanze. 

Sor. 

Arfura ni incende. 

Canz . Capei , 

Canz. 

Arme, 

Sor. Canape, 

Amor.} 

Armellino, 

Morte. 1 Calca, cioè frequenze» 

Amcr.q 

Arbitri», 

Tempo. Cameretta, 

Son. 

Afjetato,cioè con fitte. 

Canz • Camptdoglio,cioè Capitolio, 

Tama.j 

Afpe forila, cioè fervente. 

Sor. Cauatyàeè caualli. 

Tempo. 

■Affaitio,hcrba, 

Sor. C ariddi. 

Cafiita. 

•Affatto pnniier. 

Sor* C attuato. 

Amor, t 

Afiro,cioefiella, 

fama. 2 Carcere, 

Son. 

Afe tutti occhi. 

Stfrina. Cafetta, 

Canz. 

Aure efiiue,àoè Mentì , 

Sor. C aualcro. 

Tanta, l 

Aure fcaui. 

S oh. Cattiui,àoè Ribaldi, 

Amor.4 

Auelenato , 

Sor. Credenze infime. 

Sor. 

Aurea fronde. 

Sor. Celati pcnfier. 

Sor. 

A tirata piuma, 

Sor. Genite ffiarfo. 

Sor. 

Animo core, cioè legato. 

Sor. Creti,lfola di Candia, 

Fama. | 

Aucnturofo loco. 

Son, Cefpo,cioe terra canata con Vberba 

Auex fario. 

Son. uerde. 

Sor. 

Augelli, 

Canz. Cethera, 

Sor. 

A 

Sor. Ceruleo lembo, cioè Merde di color 

A ugelletti. 

Sor. marino. 

Sor. 

Augello, , 

So n. Cella fbfra. 

Sor. 

Auguri, 

Son. CreJl'o oro. 

Sor. 

B 

Cerchio, 

Canz. 

Balli amorofi. 

Son. Cigno, cioè te fino. 

Canz . 

Baldanza, 

Canz» Cialde, 

Amor.} 

Balcone, 

Son. Chino tufo. 

Son. 

Barchetta, 

Canz • Chiariffimo, 

Morte, t 

Barbarico /àngue. 

Canz . Charitate, 

Son, 

Battro, fiume ut Jcytb'ia , 

Son. Cigli, 

Sor. 

Becio,di uccello. 

Canz • Ciglia 

Son. 

Brine,frefcbe,cioè rugiade. 

Son. Ci ro,fo re di Perfia, 

Cafiita 

Brigata allegra. 

Canz» Chunneflra , 

Amor.} 

Bifblci,cioè aratori. 

Canz • Contrade, 

Canz • 

Buoi fi tolti. 

Canz • Concetto alto. 

Son . 

Bue Z cppo, 

Son. Confitte parolt,tìoè impreffe, Son. 

Bugia, 

Son. Conofcitor, 

Amor.jt 

Uùitijcioe belli. 

Son . Corner, 

Canz* 


r 


I TB : 

Confórme, noe fimigliantc, C an%. 

ConcentOfricè Canto, Sott. 

Coma, cioè capei. Son. 

Corfier, Amor.4 

Conclusone t Tempo.- 

Contrada , So». 

Crine aureo. So». 

C biodo, cioè chiotto, A mor. 3 

Con fcrte cara, . So». 

Cornelia fico, • Amor. ^ 

Cordaio, So». 

Congiurate ftelle, Son. 

C orna, Son. 

Cote empia,cioè pietra tf ngu^ar 
coltella, Cd»^. 

• Confecrato colo, S 0». 

C ontefla <? belano, cioè fnhricata, 
otter lauorata, C d«^. 

Culla, cicè cunadibambr, Can%. 

C urto. So ». 

D 


Dramma,cicè certa picola forte di pefo, 
deciotto ammette di carobha fatto una 
dràma,Auttbor Giulio Politicela. 


Draghi, Fama 

Derifà cioè beffata, Son. 

De fiderio, Cd»£. 

Defiro mio, cioè dtfto. So». 

Defirentio, Morte, t 

Delira imprcfà.cioè flotta, Can 7 , 

Difcinta, Son. 

Diamante, » Sefiina. 

Difùfàta fvgg ia, Son. 

Diuor^o,/cparatione di matrimof - •• 
nio. Tempo. 

Diftregiatcr, Can%. 

Di fereni,cioè giorni, Son. 

Difdctto,cice difgratia, C d»^. 
Dijteale, So». 

Difttor,cioè ditbonore, , Cd»^. 

Dialettica, cioè logica, ,F ama.y 


R O 


Diti fchiettì. 

ioni 

Drittifftmo , 

C «nf. 

Difàguaglian 7 e, 

So». 

Diletto angclico,ci oc dilettatila 

ne. 

Morte.* 

Difftto, 

Cd»^« 

Diletto fpofo,cioè amato. 


Domefhcato , 

Amorufi 

Dogliofò, 

Cd»^« 

■Difpre^o alcuno. 

Cd»^. 

Dorati (bali. 

Can^ m 

Donno fopra me fatto, cioè fignorc,CS. 

Donzella, 

£ 

So». 

Edificio, 

FdlWd.t; 

Eloquenza, 

Cd»^. 

Empie,cioè crude, 

So». 

Empi, cioè crudeli , 

So». 

Eburnemam,d?auorio, 

So». 

Enfiati, 

Fdnitf-I 

E jlrattia noce. 

C d»^« 

Egri, ciò è infirmi. 

Diuinit *• 

Erto fentier. 

So». 

Extrcmc, 

Cd»^. 

Exccllentie, 

. Cd«^< 

Equali, 

Morteci 

Eqttale, 

f 

Tempo . 

Fabbro, 

So ». 

Facci la. 

C an^ 

Faggio, cioè l’arbor. 

Son. 

Fauola, 

Son. 

Fatai fole. 

Son . 

Famelici , , 

Cd»^. 

Famiglinola, 

So». 

F or fòlla. 

So». 

Fa/} idi. 

Son. 

Phantafma notturno. 

Cdn^. 

Fafhdita,e laffa. 

Can%. 

Phar/àglia , 

Cefi ita. 

Fauolefi amori , 

A mot»» 


trofei. 

SEC ON 
Amor.2 

Fidi amanti. 

Son. 

Fido albergo, 

•Son. 

Fiaccati pie, cioè lafli. 

Son • 

Feruiderime, 

Son. 

Fregi di /ima. 

Fama.i 

F emine Ila, 

Amor. 3 

F «mirteo cor. 

Fama. 1 

Familiar, 

Fama, l 

Feconda uirginiti 

C ani* 

Fenefhra, 

Son. 

Fe,cioè fède. 

A mor.y 

Fefio di,cioe fifhuo, 

Son. 

P brenejia, cioè perturbatane di ment 

.te. 

Son. 

F eie. 

Cani. 

Fermerà, 

C ani. 

Feritale, 

Amor.3 

Fittione, 

Morte. 2 

Fidatila, 

Fama .2 

Fila benedette. 

So». 

Fontane , 

Cani • 

Fraticelli bigi. 

Cani. 

Fonte uiuo. 

Son. 

Fonti quefie. 

So». 

Fronde uerdi. 

Son. 

Fronde bonorata. 

Cani . 

Fronda , 

Son. 

Folle difio,àoè fiolto. 

Son. 

Folgore, 

Cani . 

Fojlati, 

Son. 

Fortunato,cioè auent::fofo,ouer ftlit 

‘ «» 

Son. 


Funereo rogo. Rogo cioè fòco fiuterò, 
cioè exequiale, Amor .4 

Futte/lo colpo,aoè morti/èro, Cafiita. 
Fucina d'inganni, Son. 

Future cofe. So». 

Fifo,t? attento, Cafiita. 

Fugittiuo, C an\. 

F 4 *tafcorta, So it. 


DO 4* 

Fi» oro. Soff. 

G ~ 

Grauofà uita, C an%. 

Guardia, So» • 

Gracco, fìe gentilhuomo Romano, Fa.% 
Guance, Amor,y 

Gorgon, So». 

Giano,iddio,dipingcuaJi con due front 
ti, il cui tempio in tempo di pace chiù 
fo,ty di guerra aperto in Roma 
fiauafi, Son . 

Gregge amorofa, Amor.4 

Gregge fue, Can%, 

Cenar 0, il mefe, Son. 

Geometra,cioè mifùrator di terra,Fa. 3 
Gregge manfuete, C<r»£». 

Gencbro,arbore , So». 

G neretto. So». 

Grembo, C ani. 

Gelate Moglie, Son. 

Ciclo , Son. 

Gelo fa, * So». 

Ginocchia, C an%. 

Giunone, Son. 

Gioue, Son. 

Guidardon,cioè premio. Fama. 2 

Giogo, cioè delh buoi, Cani» 

Giohfa,cioè gaudiofà, Cani. 

Gota,aoè guancia. So». 

Giouenetta, . C anf. 

Giornata ofe ura, .. So». 

G iouentute. Morte, i 

H 

Harmonia,cioè concordia, ouer con e 
uenten%a,ouer compofnione, Son . 
Hebeno,legno nobile,*? nero, Son. 
H edra,cioè hedera , s off. 

Hcnm.cjoè beremijuogbi [elettori, s oh. 
tìijloria feruta, Cani. 

Hoftile,cioè nemicbeuolt, Cafiita. 
tìijione uofire, /. A mo r.t 

F li 


I 


Itfù, So«. 

Indi, cioè popoli Indiani , Fama. 7 

I dolo,cioc fmul acro, over firma, Se fi. 
Impromeffe filfi, So». 

Importuno , So». 

Impetuof, Divinità. 

Ignota à te. Morte. 7 

Incarto amorofi, So». 

Inerme utilgo,cicè di firmato, Cani. 
Ignorante vulgo, C afilla. 

Immota,cioè firma. Morte. 2 

Incbioftri laudati. Co» £. 

I nfino per doglia,c ioè fio Ito, So». 

Indigniate, C an%. 

Inamorato, So ». 

I ngiuriofia fortuna, Cani» 

Incoronata. Morte. 7 

Indiuina,cioè Indiuinatrice , Cani. 

Indugio, So». 

Incauto, C o»^. 

Ima ualle,cioè profinda,’ So». 

Indovino, cioè Indovinato t 
Te > Amor.i 

I nconflantia. So ». 

Incifì >terui,cioè tagliati, Amor.4 

Incendio, So». 

Incude,cioè Incudine, s on. 

Imago propria, Cani. 

Imagine, So». 

Imagini, So». 

Ineffàbile dolerla, * So». 
Intentane, Forno . } 

Infiammato, Con 

Innocente, Con^. 

Invitta hontfla, cioè mfùper alile, Son. 
Infogno beato, Son. 

Infili fie noglit, cioè filila fiale, & 
non,fporite, Son. 

Inquieto Forno.] 


Iubofpi ti bojchi,àoè non habitat 


ti, 

So». 

Innumerabili, 

A mor.t 

Iniqua, 

A mor.f 

Irriverente, 

Can^ 

III vflri. 

Tempo. 

Italiche , cioè Italiane , 

Forno.] 

Jtolici cori. 

Cani* 

Interno occhio , 

Son. 

Integri beni. 

Son. 

Interprete, 

Amo r.x 

Interdille le uoà. 

Co»^ 

L 


Labbra, 

So». 

Labbia prime, .. . 

Amor.4 

L aberinto. 

Son. 

Laghi [ligi 

So». 

Lacciuoli, 

So». 

Lancia , 

Con^. 

Lacci, 

So». 

Languidi, e ficchi. 

Son. 

Lampo chiaro. 

Son. 

Larve mentiteci oè mafihtre,' 

Son . 

Legami, 

Amor.1 

Legnaggio,cioè linea del fing 

ue, Son . 

Legittimo, 

Son. 

Lena, cioè fiato. 

So». 

Lembo-, parte della uefia , 

Cani. 

Leopardo, 

Ca fitta. 

Lettere d’oro. 

Son. 

Letticciuolo, 

Son. 

L idi,cioè del maf. 

Cani * 

Liti,cioè marini. 

Cani . 

Libro, 

C afhta. 

Limo terreflro,cioè finto. 

Son. 

Liuido,cicè fcuro,oucr color di 

piombo. 

Forno.] 

Lunitar,cioè il fòglio della port 

t*i 

Son. 

Lippo,cicè da mal (fiocchi off 

fif°. 

Fama, y 

Litterato, 

Fama. 7 



SECONDO 

4 ) 

Lode bella, » 

Canz- MetZ°,cioè maggio. 

Son. 

Lode file , 

Son. Momento, 

Soia 

Lode, 

C anz» Moderni, 

So». 

Laudi fuoe. 

. C anz» Monile cero, cioè collana. 

• '. 

Loggù, 

Son. Mongibello , 

Amor, 4 

Lontanante, 

CanZ> Muri, 

Canz. 

Lubrico Iterar, cioè itoti firmo me Mura antiche. 

Son. 

fdntcciolante. 

Amor .4 N 


M 

Natia pietà, cioè nativa. 

Son. 

Maeftro, 

Fama.t Nauigio, 

Caie. 

M offro eterno. 

C anz» Nate hcrbe,eieè nafciute. 

So n. 

M alfieri fio i. 

Fama. $ Negletto d’erte,cioè rude. 

Canz. 

Macta, 

Amor.4 Negotio, 

, Amor.4 

Manca riua,cioè 4 parte fini/lra, Som, Negletto nido,cioè /prezzato. Fame, t 

Manco lato. 

So». Neghittofi,cioè mgiufta. 


Marcirò lungo. 

Madr. Nemico, 

Can^. 

Manjiteiudutc, 

Son. Nemiche, 

So». 

Magton di dio, cioè cefi. 

Canz- Notttia, cioè cognitione. 

Amor.i 

Magnanimi, 

C anz» Nettunofiddu del mar , 

So». 

Maritale giogo. 

Amor. 7 Nigre, 

Son. 

Materia, 

Amor.4. Notturne, 

Canz • 

Mafibio penfier,cioè uiril. 

Amor. 4 Noia m’ è, cioè fiflidio. 

Son. 

Menzogna, cioè bugia , 

C enz- N«fce nulla. 

Canz* 

Meniict, 

Morte. I Nuuol d’oro. 

Canz • 

Mancipio , cioè fchiauo. 

Fama. 1 N uuiletto. 

Son. 

Mcffi di morte. 

Son. Nubilo giorno. 

Tempo. 

Mejfaggi, 

Son. Nubilofi giorni. 

Canz • 

Mantoua, 

Son. Nutrimento, 

Morte, t 

Merci pretiofi. 
Merce ricce cerca. 

Son. Numero, 

C enz. O 

Son. 

M crani glia. 

CeitZ' Obliuione, 

Tempo . 

MeJ chine noci. 

Canz.' Obedtente, 

Canz • 

Miracolo, 

C enz. Occidente, 

Canz* 

Minori affai. 

Canz. Odorifero, 

Son. 

M indiali t cicè homiódiali. 

Son. Odorato grembo, 
i> 0 n. Ore dolce,aoè fiato. 

Son. 

Minacele non temo. 

Son. 

Mtlitia, 

Fama, j Orato ffrale,cioè aureo. 

Son . 

Matefiade , 

Son. Orma,cicè ucfìigio. 

CanZ» 

Mogiiera coffa. 
Membri , 

Amor, y Oltre da polir ,cioè opera, 
Canz . Ouil,àoè (lenze di pecore . 

Son. 

Membra, 

Ci)i^. P 

F 

ili 


F i il 


•' N tlBRO 


Pi*ggt,eict de Ufi, 

Som. 

Pieno! tempo. 

Soft, 

Piagato cor. 

Cani- 

Prinjiero, 

Soli* 

Pacificato , 

So n. 

Pio^w. 

■+ 

Prfri Sjphace,doè par, 

Tama.t 

Pitturo, 

Amor.4 

p ‘ 1 *zz>> 

So ». 

Pittori, 

Forno.) 

Palle «foro. 

Amor.l 

Privilegio, 

So». 

Parche intride. 

So». 

Primavera, 

So». 

Parecchi altri , 

Caflita. 

Principi, ,v 

Forno.] 

Prandio,cioè definar , 

Fama. 2 

Pmo,«rbor, 

So». 

P afro, cioè pafcolo. 

Con z- 

Piggiore, 

Caflita. 

Piaggia del lito. 

So». 

Porpora, 

Canz. 

Pargoletta , 

Stftina. 

Purpurea urfla. 

Som. 

Partenza, 

So». 

Purpuree penne. 

Som . 

Participe, 

So». 

Polve poca , 

Tempo. 

prego mortai , 

So». 

Pronte ffa. 

Divinità. 

Preghiera, 

So». 

Propia beltà , 

Amor.i 

pregator , 

Amcr.2 

Po/jò tua, cioè pojfan^a. 

So». 

Penofà uita. 

Ctf»^. 

P ojfenti rai. 

Co»^. 


Peregrin parlar,deè fireflier, Amor.l Protert<o,óoè in detti & infitti int 


Pellegrine operationi. 

Divinità. 

giuriofo. 

So». 

P refotttuo/à. 

So». 

Profèta , 

So». 

Prede, 

So». 

Pompeo , 

Attwr, ) 

Pella,eioè la patria, dove nacque Aleft 

Ponente, 

So». 

. fàndro magno. 

Fama.t 

Pontifici, 

Morte.! 

Permettente dio. 

Divinità. 

Poffeffere, 

So». 

Pericolo prefente , 

Canz . 

Procella,doè fonda minacciatole 

Pregiato, 

So». 

del mare. 

C anz» 

Pericolo/è, 

Morte. 1 

Putta sficciata,doè putana. 

So» . 

Perfcuerantia, 

Caflita. 

Pruine, cioè rugiade fredde. 

C anz» 

prt figo, cioè indiuinatore. 

So». 

Puntate, 

Caflita 

prefigh,cioè diuinatione. 

Amor.! 

a 


plebe. 

Forno, t 

Qvartodecim’anno, 

Som. 

plebeagente. 

Caflita. 

Quadretta aurate,ctoè frette. 

Som. 

P re figa, divinatrice. 

So». 

Quattro cavai. 

Tempo. 

pregnante Livia, 

Amor.l 

Quadro dianfante. 

Co»£. 

Poggi, 

Ss». 

Q. uerele, cioè Amenti, 

Co»£. 

prefa. 

Sefl ina. 

R 


Prifco Jèrmon, dot antico. 

Som. 

Rabbiofi venti. 

So». 

Prigione, 

So». 

Ramingo figgi. 

Fonio.i 

frigionero, • •{ ■ 

So». 

Ramo, 

So». 

Pigre, 

So». 

Rampogne agre,àoè reprenfmi. Co», 


Secondo 

*4 

R amofcello. 

C anz- 

Sabatico, 

Amor. 4 

Rapto per man, doè rapito. 

So». 

Sanguine ondejttoe fangnmojè. So». 

Rapina, 

So». 

S.rjdio clima. 

Cd»^. 

Ra^i,doè ragg i del fòt. 

So». 

Stame auolgo,doè filo. 

Soff» 

Redefiio, cioè bende. 

Tania. i 

Strabo, 

Amor. 4 

Re, 

Amor.t 

Salute rendere. 

Amor.X 


fami, t 

Saluto dolce. 

So». 

Redi coflume. 

So». 

Salute haitiana. 

fama’t 

Refrigerio, 

So». 

Squarciati, 

A mor.i 

Reinai 

Amor, f 

State, cioè ejlatc. 

Soli. 

Rena folco , cioè arena. 

So». 

Stracco, 

fama, t 

Reflio lo fa, dot frfhdiofb,t3 con fila 

Sembiante bnman$,doè uifla buina* •. 

perbia duro. 

So»» 

*4, 

So». 

Requie cerconi. 

So». 

Sembianza, cioè fimiglian^a 

, So». 

Ribelli à uirctt. 

fama, t 

Sbermo non trono, doè dijrnftone. 

Rnbella di merce. 

Canz- 

ouer riparo , 

So» . 

Ribellante, 

So». 

Scbernudorxioè colui, che fe ripara a 

Ricetto dolce,doè babitatione, So». 

gutfd di giuocator di fp*da. 

C a fitta 

Ridutto j ilice , 

So». 

Selce dura, cioè pietra da cui fi caua 

Rigida, doè dura, afferò. 

SOH. 

il fico. 

c an%. 

Riuerti 

So». 

Sepoltura patria , 

fama.t 

Ritegno , 

So». 

Sepolcro, 

fama.t 

Robnfh,cioèfbrtì, 

fama.t 

Seluaggio, 

Can%. 

Roto di chiamar, doè ranco. 

Morte.] 

Snelli nui,doè dritti. 

So». 

Regninolo, 

So». 

Seruitio, . 

A mor .4 

Rotando, 

Tempo 

Sceptri,cioè baflon regale. 

Morte. | 

RoZZ*’™* g ro ff a «o» polita , Can%. 

Seruigio, 

Can%. 

Runido carine,cioè grojfo oneriti* 

Speco kno doè fpelunca , 

Cani. 

callo. 

So». 

S peluncbe. 

Cd»^. 

Rugiada, che di notte cafra. 

Can7. 

Stecchi di legno fecco. 

So». 

Rujcello corrente, cioè riuetto d acqua. 

Semplicetta, 

So». 

Rugiadofi occhi ,cioè per troflatione 

Secca,cioè arida. 

So». 

j piangenti, paiono le lagrime 

: goccioli 

Sutntura,cioè difigratia. 

So». 

di rugiada, ,c 

Som. 

Secretorio, 

So». 

s 


Sdegnando, 

So ». 

.Scabbia, 

Cout. 

Serico trapunto, doè di fitta. 

So». 

Saggittano^uè tiratore Sarco, So». 

Smeraldo, 

Canz. 

*“lZ‘» 

Som. 

Spegho,aoè /pecchia, •* 

Som» 

Saracino, 

fama.t 

Scino, 

Madie. 

Salita, . 

Som . 

Senfi lega, doè fientimenti. 

S Ih 

Stabilita terra, t 

Tempo. 

Sellile frutto t cioè ueccbio. 

Sor. 


F iiii 


oidi 



libbr 0 


Sbigottita, (hipcfitta. 

So». 

Tarlo,cioè animalin,che rode il tea 

Spinofo calle , 

So». 

Vf°» , , „ 

C anqf. 

Sìracitfàno , 

F ama. 2 

T euro, cioè fiume di roma. 

Tempo; 

Schifi atti, cioè cauti , 

So». 

Tatto, cioè, il toccar. 

So». 

S chino giouene,rìfpettofi. 


Tedtfco, 

C ani. 

Schiiia è fi. 

So». 

Treccia bionda. 

Cani. 

Siria,cioèla fona , 

Fornai 

Temenza, 

Ca»^. 

Sinjiffarjcio? unico, otter unica. Ari.; 

Temorofd, 

Morte, l 

Scilla, cioè, figlia di phorco in 

(affo con t 

Tcmptfie Surne, 

So». 

uerfà,ilqual è pcrigUofò 4 naviganti 

Tetto d’oro. 

<:«»£• 

nel pelago ficiliano , 

Cafiita. 

Terreflro h untore. 

So». 

Sonno breut dorme , 

So». 

Tributarie genti. 

Morte.! 

Sogno, 

So». 

T ile, cioè I fola nel mat oceano , ultima 

Sogni, 

So». 

fu da Romani cono finita. 

So». 

Scolorita vifia. 

So». 

Topati, 

So». 

Solinga andar, cioè Jota, 

Amor.) 

Vece, In lor uece,cioè in luogo di 

Soma ricca. 

fama. 2 

loro. 

Sona 

Sofferenza, 

So ». 

. To mentolo. 

Can^ 

Sponda del letto , 

Can£. 

T opatio. 

Sefiina, 

Solfò, gy elea. 

So». 

Tolomeo 

Amo r.) 

Stuolo nemico,cioè campo di gente ara 

Torti fentieri. 

Amcr.4 

mata. 

Fame, x 

Troncone, 

Cani. 

Solitari pie , 

So». 

T a due luci,cioè tali. 

So ». 

Soletta, 

Amor.y 

V 


Soggiorno eterno, cioè fianca 

>, So». 

Vantaggio, 

D iuinita. 

Succeffione, 

Fama.l 

Variato loco. 

Divinità. 

Siciliano, 

So». 

Vafil <f oro. 

Cani. 

Sciocco vulgo, cioè fiotto. 

So». 

Vanitate, j 

Tempo. 

Seguaci, 

So». 

Vaccherella, 

So». 

Suco d* herbe. 

So». 

Vecchierello, 

So». 

Stagnanti fiumi» 

So». 

Veleno dolce , 

Cani. 

Soverchia, 

c»»*> 

Veleno fi. 

So». 

Spedita uia. 

Can^. 

Veneno, 

Amor.t 

Soggrtti, 

So». 

Vedouetta, , 

Amor.) 

Sollicito, 

C *»£. 

Vccello, 

' Cair. 

Squille, 

C ani. 

Velati capelli. 

So». 

Studi uofiri. 

Morte . I 

Verga, 

So». 

T 


Venture, 

So». 

Trac figliar ata per fin a. 

C «ir. 

Vefiigi fanti. 

So»* 

Tana, àcè fiume di fcithia,ilqual muta 

Varco periglio fi, cioè paffo , 

: So». 

• de l Afta deli Europa, 

So». 

Vefhgta/parfe, 

So»* 


Di 


r 


Ve9tio,eìoè uecthio, 
Vngbie, 

Vrne doglio/è, i. 
Vitti fpoglia, 

Vfcendofor, 

V mande pouere. 

Virtù de, 

Vdientia, 

Vtfta prillata del Jh obietto. 
Violette, 


SECONDO 4 t 

Amor, i Voto è’I nido, cioè uacuo, So*. 

So*. V’opo baierebbe, cioè bifògno, Scfhna. 

So ». Vulgo ignorante,. Cajhta. 

Son. V feto, cioè la porta. So». 

Tempo. z 

Can%. Zapbhro,cioè la pietra pretiofà, Canj. 
Can^. Zelo acce fo, cioè amor. Tempo. 

Can%. Zoroajbro,fii primo re de Battriani, & 
Son. fatte magica mentore, F ama.i 

Can^. 


Non tei parrà da nono humaniffimi lettori, fe in fieflo. 1 1. hbbro non uederete 
numero figliato dietro alle dittioni-ecceto che nell i capitoh.Perciocbe i Sonetti, le 
Cannoni , le Sefhne, & Mainali dalla confùfà moltitudine de ftampjion fimo 
pofti fi diuerfamente nell’ordine delti numeri-che affine de non mettere confufioa 
ne maggiore,ba(leuole mi parue notar fèllamente o Sonetto, o Madrtale ,ò Seflia 
na,'o Cannone per teflimonian^a della parola da me allegata nel teflo di effo Pt 
trareba . 
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Omero poeta inclito ,XJ de ghrtgegni tutti (7 dottrine aut 
to re XJ principe mirabiltffimo introduce Cioue uietare,XJ 
interdire alla dea Venere le coje di battaglia, come di mate 
M lf ria ìfe nulla pertinente. Opportuno muerità può appat 

rire co tal cffempio alla ignara moltitudine de certi morte» 
li dal foaue odoie di eloquentia del tutto quafi remoti : alt 
bquai potrcbbejì acconciamele quel prouerbio direbbe dal 
din» Girolamo fi firitto 4 Ruffino, cioè. La rondinella non è da ejjere riceuuta. 
Po ue dinota, che fi cerne la rondine m ca/a nella flati con affo noi, altro nò fi che 
garrire con fila nat.ua loquacità ■ a fi anchora quegli bucnnni piu d’muidia , che 
iti pecunia nubi, nò deono cfjtre da nei a quefte Tre Fontane accettati.Pera'o che 
fidcndaelh al fiume Eurota,Ccicè prcncrbialmcntrjccfi ninna fàpendo fare, con 
filmano 1’otto migliore in ^«r« afftdouamtme /opra le dolci fctiebe ,1? in* 
ghe uigilie di cotoroytquah t fi edotto il tipo in tioler con qualche bonefta indù fina 
et arte alla futura pò/ tinta benignamente giouare.Cofi ueraméte nejfuna piu mal 
uagia,ne piu iniqua p offo io in nofira ct4 i.edire , ebe di cofioro le plebee accufos 
tieni udire fiiquaus infingono d'bauerc ad odio quella co fa, ibe mente intendono^ 
ambor che e/j a cofa parcjje odio meritare. Molli firfe diranno, per qual cagione 
Nicolo Liónrmo non collocoe qu.fic bore migliori in qualche latina compofitioa 
Ut t Perche non puofe il fide in altre inuentioni me piu di coiai materia bonoret 
noli ? /ciche brieuementc fi nfi>onde,cbe non pochi regi incoronati XJ d’mcalmi 
di alberi,(j di agricoltura cp. re compiute finjfero. Attri Pbilofcphi granirmi 
enfi gemiti come Cbnfliani,uolumi intieri d’amore apertamente XJ ficr d’ogm ri 
prtnjione compofero. Et bora a. me buomo di baffo ingegno, XJ di mediocre dota 
tnna,pcr quel, che può ragion conueneuolmeniejcopnre,jia dato i Mitio e prece té 
H della tbojca facondia ut luce portare t dnegli,ch« fino dalle gratie,XJ dalle 
btuje lontani con le roy^c Uro grida poffonofiici niente effere toleratt : ma quei, 
iquah fu per poca tterdura di buone lettre finno profiffiont di urlar lontra le d’ai 
trai ibarie,ualh tre no fin prcftnti Itbfcri Jiano interdetti t altrimenti certo di lega 
g . ero potranno udire XJ anebo uedere cbel Tauro nofiro indomito mcfircià tata 
bora fieno da efier temuto mi corno ficcando fi heemente giucca Heretio nobd fot 


TERZO M 

U linee. Le cefi de T re cotti fontane per me r decotte po/fono ejjère di coturno* 
do 4 que candidi ingegni ; che in utrfio ey in pro/3 tbofcamente,cioè con elegana 
fa,ty fplendidamente dipano periture . Io certamente m’affaticai ì fare, che cui 
finita perfino dette naflre regioni (P Italia con fiatiti, con ordnte ty lucidamente 
pò fpa del polito idioma thofeo le tenere ty leggiadre membra toccare. Di coloro 
neramente, cb’all’iiuhioflro d’altri abbaiano, come pc in triboliate batte fpono gli tre 
nomi del primo imperadore di Roma,nulla mi curo.? ero che quelli c’hanno lo 
nifla deca de gli occhi, ogni luogo quantunque chiaro ptffe,loro non dimeno pcuro 
fempre appare: fimi temente ogni hbbro,ogni fhle difficHe,zy o/curo à quei fi reo* 
flra-iquali in cognitione di realtfjima litteratura hanno ty corti, t 7 addormento 
ti gli nerui dello’ ntrlletto.M’è flato di mefhero gratiofiffimi uditori, nel principio 
di queflo terfo libbra batter giettate in meffo quefle poche parolr.acciò li nofhri 
difiepoli delle Tre Fontane inuittiffuni amatori conoscano la cofiantia intrepido 
dell’animofie pitiche del picchietto Liburnio,à fc,ty ì fìtoi honefii Moti , ty dipi 
in ogni tcmpo,<y luogo prontiffimo. 

Delle cofi uolgari «fi M effer G iouanni BoccaccioJiUro terfo. 
T#W.f**L^** ‘ or'.’ ; • f** 

Attirino 3 cominciare in queflo terfo lilbro l’ordine delle parti dell !*• 
h ratione di Meffir Giouanni Boccaccio da Certaldo fiecondo laeloque» 
fa della tkofica lingua chiaro et celebre oratore. Vederete qui candidi 
lettori, quelle mede finte firme del dire, che nel primo, ty nel fiecondo libbro furono 
per me dimofbratc-Ecccttuando che in quefle cofie certaldefiche non mi parve al 
propofito p onere quei modi figurati del comporre fiquali collocai nelle propie fio 
die dell’un et l’altro poeta. Io per bora poffio ì noi queflo certiffimtamente dire,che 
la chiara, ornata, ty elegante eomponitura di profi per la minor parte nafie dallo 
filiate d’vigegno-mailfplendore,ty la filidita di ella s’ accrefie,ty ammaturafi 
con pitica oltre modo grande,(y con lunghiffima effircitatione.Per'o Platone tra 
tutti ephilofiphi buomo di celefle fipienfa ueftito,nel diniego iòne appellato , 
dice gli poeti de uerfi cantori non per arte, ma per diuino inflin to cofi preclare di 
firiuere.Sauiamentc adunque in prò di Archia poeta diffic Cicerone, che il poeto 
ftafji da natura ; ty gli altri fluii tutti con precetti,arte,t? dottrina fi aumenta à 
no. Onde ardifeo dire-che dottrina,arte,ty precetti non poffiono effiere inghiottiti 
finfa lunghe ff a di tempo. Ma per certo il / udore continouo dell’ avidi ffima dili 
genfacol corfi non troppo lungo uinceogni dure f fa nel conquiflo dcll’honrfft 
dtfctpltne. Voglio horamai alliuerbi dieffio Boccaccio trasfirirmi-liquai con l’ala 
tre fie cofi fi /figlienti faranno per me in rotai guifi niofì rati, cioè che addicendo 
la teflimonianfa del Decameronejoquale folo in queflo libbro mi piglio per aut 
torità- la Giornata doue farà la dittione di cui fi tratterà,per fuggire la probffìti 
fegner'o io dietro con la lettera.g-ty la novella con la lettera.n -ponendola tuta 
Hni* od ambedue diligentiffimamentc il fio propio novero . • 
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Delti Verbi volgari di Mejfer Giovanni 


Boccaccio. 


A 


Accrebbero la firn a. 

Giornata 


Novella. $ 

Accerto io te. 

G>4.N.r 

Accodateti in qualche modo, G. 9.N. f 

Accomando uoi a dio, cioè hi raccot 

mando 

G.x.N.9 

AcconciofTt in gutfà. 

G.g.N.9 

Abbatte fi in alcun , 

G.2.N.2 

Acconjcnti, 

G.4.N.8 

Accecare, 

G.7.N.f 

Adagiarono i rondini. 

G.9.N.6 

Adiuenne, 


Aggradino egli alla giouane,aoè pi 

ceua, > 

G.f .N.4 

Agghiacciare te feci. 

C.8.N.7 

Allogati pen fieri. 

G.3.N.1 

Allogaronla, 

G. 

Allattane il picciolino. 

G.9.N.6 

Aguzzato banca. 

G.7.N.4 

Alloggiarono loro tutti. 

C.x.N.9 

Ammarata, 

GiX-N.g 

Anime udì, cioè cafligbi , 

G»I 

Amerouui uolentieri. 

G.8.N.4 

A nnonerare. 

G.6 

Annodatali la cuffia. 

G.9.N.2 

An fondo fòrte. 

G.4.N.6 

Andianne, 

G.9.N8 

Alleggiare, cioè allentare. 

G.I 

Andiamcene, 

G.g.N.l 

Annullare, 

C.x.N.} 

Appartenere, 

C.T-N.7 

Appanfce, 

G.l.N.7 

Appagatoft tentila. 

'G.x.N.x 

Appreflar la cucina, cioè 

apparecchiar 

predo. 

G.x.N.x 

Ar dina di tornar. 

G*f *N*x 

Arrifcbiaffc di andar, cioè arrifigaf* 

fh 

G.7.N.9 


A rricciaroft li peli. 

G.9.N.1 

Arrabbiane la donna , 

G.9.N. jr 

Arricchire, 

G.g.N.j 

Axrofcirt altrui , 

G.I.N.S 

Armeggiare cominao t àoè ufàr,et 

maneggiar l arme. 

G-VN.6 

Afjagguta la una ; 

G.f.N.x 

Adcniamoci, 

C.8*N.f 

Andonne con effe. 

C.2 -N.4 

Aumentarfi, 

G.i 

A uenga,cioè mtcruenga , 

G.jt.N.g 

A uidcft.cicè taccorfe 

G.f.N.6 

Aumcbiatoftil collo, cioè legatoe 

fi. 

G.2.N. J 

A ZV*ffi*»fi, 

R 

C.j 

D 

Balbettava la lingua. 

G.y.N.f 

Bedcmmiare iddio. 

C.9.N.1 

Brancolare, cioè in furo con le mani 

cercare. 

G.4.N.X 

Borbottando fi leuo dal defo,cioè mora 

morendo. 

G.g.N.i 

Beffare doverla. 

C.g.N.l 

Bere, 

C.f 

Bruttarfi le mani. 

G.2.N.* 

C 


Campiamo, cioè fuggiamo 

C.J.N.J 

Compararne da morte, cioè 

liberai 

", 

G.y.N.6 


Cai, Sei ui tal di me, ci oè fri ui pia* 
ce, G. j - N. f 

Cape, Vn letto tale, quale egli ui eoa 
pe,doè »i capijce, C.f .N.4 

Capito qui hierfira, C. f.N.) 

dannare con lui, G.7.N.9 

Cerche haueiido le prouincie,aoè 
cercate, C.).N>f 

Comparire horreuole, G.J.N.q 

Commando, G.I.W.7 

Comandata fu la nouella,cioè laui 
data • Giornata. 1. Monella. } 


TER 

Comincio , G.3.N.) 

Coglierla col gioitene, cioè fopraprcitt 
devia fui fitto, G . 9 . N . 2 

Concepito di lui,doè ingenerato, G.4 
Co rruppcla con danari, C.i .N. 9 
Contraffare alle frontiera, G.2.N.7 
Conuenutofi con la donna,cioè act 
cordatofi, G.3.N.4 

Conchiudere,àoè concludere^ . 3 . N . 4 
Corteggisre,ùoè ufaf le corti de fu 
gn°ri, G.x.N.3 

Colmeggiando la barberia, G . f. N. 2 
Coricoffi ì lato, cui giu fi dtfia 
f e 1 G.7.N.7 

Crucci te, C.7.N.8 

Cucire, con Vago, C.7.N.9 

Coffe le carni, cioè cocette, G.g.N.7 
D 

Dargliela contentò, C.f.N.7 

Dee credere, G.r.N.4 

Defilare, G.l.N.6 

Di ciò, che tu uogli, G . g . N . 2 

Digefio hauea il beuer aggio, G . 4. N. x 
Diciauate voi, G.7.N.9 

Dieditelo, G.7.N. 7 

Diedono,cioè diedero, G.4.N.X 

Diegli mille fiorini, G.S.N.x 

Di fere dere, cioè non credere, G.2.N.9 
Digradando giujò, cioè giu difmone 
tando, G.é.N.x 

Dejfero di remi in acqua, G. 2.^.7 

Dicendomi in parole, G.j.N.J 

Ditterete caute, cioè diventerete 
[e, G.l.N.3 

Dimeflicofji con lui, G.i.N.y 

Dimenticato ella non hauea 
['ti, G.4.N.9 

Diuifire per il gran caldo, cioè [et 
pcrare, G.é.N.x 

Difèndere, G.x.N.9 

Dimandato gli banca, G.7.N. 9 
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Domando poi, G 7.N.# 

Dorremoci di noi, cioè ne dolere a 
ino, G.X.N.f 

Dielle tante pugna, G.7.N.8 

Deono fare ubidiente, G^.N.f 

Dipartimmo,cioè fiamo diparti* 
ti, C.4. nel proemio 

Dobbiate, G.i 

E 

Ejfcndoui il marito , G.l.N.( 

Entro in camino, G . 3 . N. f| 

Etti grane, cioè è ì te, C.9.N.7 

Exaudifce, G.l.N.I 

Effaudtreituoiprieghi, G.g.N.7 

E cri tauoliere W fcaccbicre , G. I 
F 

Farnetica egli, cioè ftoltofo fkriofo di f 
nenia', C.7.N.9 

Fe il pertugio, C .7.N. f 

Fo io de peccati , G .7. N. f 

Formar le parole, G.2.N.2« 

F uni prima di lei, G.7.N.4 

Funne Re incoronato, G.2.N.J 

Foranti titolata. G.x 

G 

Gitami un legno, G.2.N.4 

G uafiercfh i ucftri fatti, G. 3 . N. 9 

Guattiamo per borio, cioè guari 
diamo, G.3.N.X 

Giaccia ella con un buomo,cioè in 
piacer Menereo, G.g.N.4 

Guaderanno pochi anni quejìo uifo, 
cioè confitmeranno, G.g.N.7 

H 

Herrete tanta paura, G.l.N.I 

H «irrotti Jèmpre k cara, G . 2 .N.x 

Herro, G-7-N.x 

H acci dauanti pofli, G.I 

Hecà di quegli • che lo tettgono,àoè fòa 
no alcuni, G.g.N.2 

He gran pe^a,c ioè molto, "C.2.N ,jr 


Di 


L I B B R O 

H<j,No»t ha anchora quindici di,ciec Macinato haueria un mollino, G.^ 


«o» fono fcarfi, Giornata. g . N. 2 

Manduchi, cioè mangi. 

G .2 .N. f 

Hauerotti in soma riueré 7 a,G.i .N. f 

Macinò tutto’l uifo , 

C.7.N.9 

■ I 


Mandoe 4 dire. 

G.l.N.f 

I ncre/ce 4 me. 

G.l 

Mentono efii,cioè metifeono, G.4.N.X 

I nere fati di me, 

G.9.N.7 

Merendare, m 

G.i.N.x 

IncrebbenegU fòrte. 

G.x.N.7 

Mercatantare, 

G.l 

Inebbriarfi beuendo. 

G.7.N.4 

Mettiamlo qui fiori. 

G.4.N.6 

Ingentilire,cioè fin fi gentilbuoa 

Mifelrfi ì giacere a lato. 

G.g.N.é 

etto, 

G.7.N.8 

Moriftì, cioè fi mori. 

G.f.N.y 

Ijckernire il noflro finto, cioè die 

Moiate p amore, cioè mori<ite,G.X.N.6 

fregare. 

G.l.N. 1 

Moltiplico la letitia. 

G.x.N.4 

Intrauagliati, 

G.l.N.I 

Motteggiando, 

G.i.N.9 

incaparono in morte , 

G.2.N.7 

Mo Raffermi le mani. 

c.y.N.r 

' In/crmauano, 

G.l 

Muggiare,per dolore,pareua un 

Infìngendo/!, 

C.2.N.X 

t boro. 

G.9.N.7 

Interponendo/! gli parenti , 

G.f.N.I 

Muoio, 

G.8.N.7 

iflordi tutta. 

G.3.N.3 

N 


lfchifindo il difigio. 

G.é.N.x 

Nawico alfoldano , 

G.2.N.9 

Inalbando il fole. 

G.g.N.l 

tiafeondere. 

G. 7 .N. 5 - 

Incrudelì/ a in te. 

G.4.N.I 

N oiare la /emina. 

G.l.N. f 

Incomincio, 

G.^.N.2 

Nodrire ilfigliuol. 

G.7.N.7 

lficnne tutto per paura. 

G.7.N. J 

Notando quelli, cioè natando in 

Jflorre non mi potete,àoe difùfire 

acqua. 

Cala N^4 

mi. 

G.é.N.x 

Nutricare li caurioli , 

C.2.N6 


l/ciemaua la [ite. 

C.9.N.7 

O 


lngrauidò,vr parturi, 

G.x.N.x 

Obbligarono, 

G.2.N.9 

1 /pendete il tempo a piaceri, 

G.x.N.x 

Occife l’altro. 

G.x.N.g 

Inucccbiato con lui. 

G.x.N.} 

Oltraggiare, cioè offendere. 

G.x.N.g 

lflette per quefto, 

G.I.N.l 

Opprimerete rouinare,ouer ucci a 

l/i a bene, cioè ben /la. 

G.g.N.2 

dere. 

G.i 

Impazzire, 

G.8.N.4 

Ottenne ninna. 

G.4.N.8 

Involato tifa, cioè rubbato, G.g.N.6 

P 


Ire afirenze. 

G.g.N.2 

Partiffi il Re turbato, cioè fi para 

' Ifchiarar del giorno. 

G.l 

ti. 

G.f.N.6 

L 


P auoneggiare nelle cbieft,àoc poni» 

Lecito e fiere. 

G.I.N.4 

peggiore. 

G.9.N.7 

Lofiici andar. 

G.l.N.I 

Paruono cofe grani. 

G.7.N.9 

Lo/ciero l’ufcio aperto. 

G.7.N.7 

Pecco, 

G.I.N.X 

M 


Prefimmono alcuni. 

G -4 

Martoriare, 

G.J.N.1 

P refiafti dugento fiorini , 

C.g.N.l 


Pi! 


^ TER 

Preporre, G.x.N.x 

Perpetuerà^ nel mortai torà 

P°> G.x.N.x 

. Preflano copia ab 6 dantiffima,G.x.N.^ 
Periterai, G-7.N. 9 

Picchiaffe tre uolte,àoè batteffe alla 

P 0 ^, G.7.N.1 

Procacciando lamia fallite, G.3.N.7 
Poppaitano lei, cioè fciitgauanle il 
l'tte, G .2 

Potendo dtfcioglierfi, G.5.N.6 

Poltroneggiare, C.3.N.7 

Putida la bocca,cioè pu^aa 
Ha » G.7.N.9 

a 

QjfeJhonare con parole,cioè altercane 
4 °> G.2.N.« 

R 

Racchetato ciafiuno , G.j, N.7 

Raccomandatemi, G.g.N.7 

Recatalafi in braccio, G . 2 . N.7 

Rapporto la nuoua, G.2.N.9 

R appaceficarfi, G.g.N. 9 

Rafnutto il latte, C.2.N.6 

Raffici, ratofi, G.y.N.x 

Ramaricare dime, C.g.N.é 

R amorbidare gli inacerbiti /piria 

tl > ' -C.g.N.g 

Retrarre gli animi/ G.r.N.g 

Rendite fiero di quefìo, G.7.N. 6 

Rinrprot^ntre d//e carni, cioè impuf 
tarr » G.f.N.x 

Riffa fmi or lefbr^e,cioè (para gnor 
la fitica, G.x.N.x 

Ricompero col /àngue, G.1.N.1 

Rifiitaua non mai, G.N.N.tj 

Rtpoflo l’hebbe,doè faldato, G . fl . N . 2 
■Riconero,cioèrihebbe, G.2.N.3 

Rimbrontàdo,cioèbrótolido, G.g.N.9 
Ricbeggono,cioè,ricbiedono, G. r .N.x 
Rùnedire , cioè redimere, G.g.N.6 


ZO ^ 

Riuocaffe te/br^e, G.2.N 

Ricorderatti di dire, C.2 .N.fl ■ 
Riputerei tefauio, G.2.N.| 

Rifciacqttare i biccbieri,cioè rinfrt» 

I . G.x 

Rubbarci, G.i.N.* 

Rifu, fatato luffe, C.j.N.g 

S 

Sbadigliava, cioè apiiua la boa 

“> G.j.Na 

Salto iddio, C.x.N.4 

Salga io qua fu, cioè io /alti, G.9.N.7 
Sapauamo , G.4.N.X 

Spaciando per un campo, cioè pafftga 
giwdo, G.2.N. jj 

Spaccia le cofe fite, G • 2 • N. 4 

S tarnutito haueua, G.f.N.x 

Stradargli la cuffia, G. 9 N.g 

Squarciandoli gli ueflimcti, G • 2 . N. 3 
Statti con dio, G.&.N .6 

Saratticaro, G.x.N.g 

Scantonatomi fin dallui, G.8«N*7 
Spafimaredifete, G.8N.7 

Scatenatolo, G.I.N.^ 

Strauagliare,cioè ufeir di tran a f 
& lio f G.l.N.j 

Spaiar le camere, G.x.N.x 

Spiato la, dotte ella fieffe, C.4»N.g 

Serbati danari, G. l.N.j 

Spugnare fania penale di fora > 

«'dire, G. 9 .N.j 

Schermare, G.f.N.4 

Schernir altrui,cicf beffàf,o nervo t 

Z nar > G.g.N.7 

Scendi giu, G.7.N.9 

Pre)entauala,cioè preferiti le 
d* u *a G.g.N.^ 

Seguitare perfona, G.7.N.J; 

Segherò à te le itene, G.l -N. 7 
Se bifogno,cicè fri, G.x.N.g 

S°gghignàdo,àoè forridédo, G.i.N.jj 


Dia 


I 


LIB 

Seguito, C i.N.f 

Sa>igcre,cicè dipingere, G.^.N.g 

Stimdatom’hauetc, G.f.N.g 

Schiccherar le mura,cioè qua & la 
attacar,& imbruttar, G.fl.N.J 

Sfidano contro la Incuria, C.5.N.7 

Sommi abbattuta a cofhti, G.2.N.X 

Sonimene mnuto, C.3.N.I 

Somie qual tu mi aedi , G.2 .N. f 

Sfindorono il Ugno, G . 2 . N. 4 

Soluerti dal legame, G.x.N.f 

S offerrete, G.^.N.f 

Soliamo una gran pe^a, C-8.N.2 

Sof plire quel diffètto, G.X.N.9 

Scfficajfe di lei, G.9.N.7 

Siiti di colui, G.g.N.7 

Soprapreftlo la notte, G.2.N.2 

Soffimi di rictucr, G.x.N.x 

Samtraronfi, G 4 

Suono alcuna flampita, G.y.N.y- 

Stordì la donna tutta, G.3.N.7 

Soprauennc il giorno, G.f.N.4 

Sonni ({ire, G.g.N.9 

Soitcrchiaffcil (inno, cioè flotto di * 
ucntaffe, G.9.N.4 

Smocciandole il picde,cicè mancant 
dolctlpiefotto, G.g.N.7 

Spm^rono di qucfle acque,àoè 
pittarono, G.g.N.x 

Surgeffe il caldo, G .6 

$troppicciauafi gli occhi, cioè china 
deuafi, G.2.N.2 

Seguirà l' allegrila, G.l 

Soprauegnente lentia, G.| 

T 

Trafittilo con lei, G.T.N.4 

Trarla di quella catturiti, G-6.N.X 

Treppaffaua la riccbe^a d’ogni 
altro, G.I-N.g 

Trarre delle mani, G.2.N.I 

Trajfela di mommento, G.x.N.4 


BRO 

Tacquono,cioè tacquero, G.7.N.9 

Trafuedcre,cìoc piu che uedet 
re, G.7.N.9 

Traviato m’ha, cioè tolto fuori di 
uia, G.i.N.0 

T ormate una f àtolla,cioè pigliar 
unapafeiuta , G.g.N.j 

T reificando, G.X.N.tf 

Te qtieflo lume buon huomo,cioè to, 

0 iter piglia, G .7. N.* 

Tritolò,cioè fi ruppe minutamene 
te, G.2.N.4 

Terminar la trita bramaua,cioè fin 
nire, G.4.N.7 

V 

V aggheggiare la moglie, ,G . 3 

Vauui,W f-ppimi dire, C-g.N.0 

Valicare d’un fiume, cioè pajfae 
re, G.2.N.1 

Vennono aliai, G.7.N.0 

Vennero amendue, C.7.N.I 

Varrebbe mi, eie è mi ualereba 
he, G-4-N.f 

Ver far lagrime, G .4. N. X 

Ventacci ben fitto, G.$.N.6 

Vegghiar la notte , G.4.N.X 

Vergognando, cioè bauendo uergogna 
per bene flà, G.l 

Vendico l’ingiuria, C.g.N.g 

Venendo i due giouani, G.x.N.g 

Volli iflamane,cioè ho uolua 
to, Gié.N.t 

Viuuta fono fi poca, G.4.N.1 

Viuutoegliè, G.l.N.f 

Voglicmmi molto bette, cioè mi uot 
gliono , G.7.N.* 

Vo affettare,™} voglio, G.g.N.7 

Vbidire, G.3.N.1 

Vo atinoutrando,àoè uado, G.7.N.7 
Vcciftlo, G.x.N.g 

Vngiere le inani, G.i.N.g 

Della 


TERZO 49 

Della togmtione di tetti Merli propi, t? coiwmoifi al cantore di rme,t^r d’alena 
tu altri al fcrittor di prò fa pi» pertmeiiti.Dclla commodita,cbt n’ha il poeta nelle 
fyncopc di effi uerbn 17 de molti nerbi co/i al uerfo , come alla pro/2 cammuiuuo 
li,con altre forme in breuita regolate a chi de gli tre tbofebi nojbri eccellenti muoia 
drittamente la eloquenza f 'eguire . 

> Proemio. 

Aligua è \n certe co/è la natura del cane ,il quale da ferpe utlenofà toca 
• m co , per l'uà (alnt^ja /a previamente un berba trottare , ma incappai fi 

ih quella non nnote,cbc da glioccbidcU’buomo uednto fia.Cofi anebor 
adiHiene-cbe alcuni le di/ccphne da je trottate nafcondano,accio àgli altri nògio 
nino. Benigna neramente del enfiuto gallo Mediamo la natiua bonta,loquale tot 
fio ebe nella prodiga terra difiticpre pafio alcuno filo propio,con certo naturai cu* 
cumre delle dijpcrfe galline la ) quadra famelica fobicamente à fe richiama. N eia 
«he / egli antichi maefiri, & chiari di tutte l’arti honefie inuentori non fafiero ifia 
ti del predetto gallo imitatori conti>;oui,le fetente liberali tutte non fan^a grane 
iattura delti mijen mortai Jcpolte gicce rebbo nfi.l l perche io mentre difidero, che 
gli argentei fiumi della thojca lingua bagnino pienamente gl’ imparanti componi 
tori de iter fi, ty proje uolgari,non mai acqueterommi di mettere in luce quelle par 
tuolanta,lequai mi fi offerranno m tal materia utili.SÌ come chi lungo cantino ca 
ualca,non (àpendo la ma, fianco prejco fi rende ;così anebora con fafildio minore co 
lui [cgmterà delli tre facondi tbofibi li precettatila cui intelligenza il modo del 
comporre firn in molte cofecon rag*,». yrm . l , 0 f t r 4 ;a.Ma per «mire ad efjacofa, 
T u noterai, che ne preteriti perfo rti rjel c-miofiratiuo modo in prima congio gatto > 
ne le terz* perfine del maggior numero prefiò e poeti ufin^a propia tengono co/i 
finir eterne sfomllaro, fognai o,appreff. 7 ro,poctaro,triompbaro,jòggiogaro,isr altri 
fintili. Doue il fi attore di proje accorto piu commcda,ty u filatamente dira.sfaud 

larono,fognarono,apprefiar*no,poetarc;io,tnompharono,foggiogarono.Perboraà 

ficurita di cui compone porrò pochi efftm fi nel modo poetico della forma prò 
falca nulla piu olire dirotti, pero che il C ertaldefe ti fi mofirerà in ogni lato pietà f 
fimo. Dante dunque neljcfio canto del paradifo.Lfio atterro l’orgoglio degli Ara 
bieche direno ad Anibaie pafiaro.Et nel ternano fa fieguente cofi.Sott’ effo gioa 
Umetti tnompbaro.Petrarcba nel quarto capitol d’amore. L’un era Ouidio,Ìal* 
tr era Tibullo; Propertio è l’altro, che d’amor cantaro, cioè paJfarono,triompharo 
no,cantarono.Nelh pafiati tempi della quarta congiogatione medefimamente o/i 
ferua fi, perciò che bene , attamente il poeta in talguifa [armerà , cioè • udirò 0 
partirò, uefiiro,V alm t L’orator ueramente diporrà meglio dicendo . Vdirono 
partirono,uejhrono . Chiunque uerfo compone, alle fiate potrà fcriuere Adorar , 
de fatar, vr altrj fecondo l’opportunità, figni ficandoil medefimo cbe,adoraro,de* 
filtro. Et ciò è di conmodo non picciolo al uerfificatore in acconciarfi al nouero 
pii«,W meno delle fyllabc. Hor «ceto tocchiamo e precetti con le mani . 

‘ . G 


LABBRO 

Dante ntVèanto quarto détlo*nfarno co/i dice . Et ft farotr dinanzi al Chrifaiaà 
tiefmo,Non adorar debitamente dio -P etrarcha nel capitolo fecondo di Fama. Ma 
defilarmi i peregrini egregi, intendi tu cioè, non adoraro-mi defìriaro. Vfawo ana 
chora li due poeti e fopradetti uerbi,alla uocal ul tinta. o.un.n. giungendo. Et per 
cagione deffempio Dante nel ter^o canto del Purgatoriojn tal modo. Mi rimi* 
raronfin^a far parola, Et al.xxi.canto dello' nfrrno. Vfciron quei di fatto'l 
ponticello. Petrarcba nel fin del Sonetto. Et del mortai fantiron gliocchi fioi. 
Oltre ì quefao babbiamo a uè dere-, che nelle terje perfone del piu numero ne tem 
pi pa/fati del nerbo neutro Sum,es,cfa,W nerbo attillo. Faeio,facif,facit,il coma 
ponitore di rime molto uolentieri cofauma tifare in cotal guifa^cioè Furo, far, fùron. 
F ecer, far, far o,%y fanno in definendo ufa Me ffer Dante ornati^ inamente , Ma 
del primo al. xyi. canto infamale coft è notato. 

Toflo così, com’ci faro pariti. Petrarcba,in Sonetto. Di duo ipiu >beglioccbi^ 
che mai faro. Etnei quarto Capitol di amore. Che far già primi, V quitti eran 
dafè^o. Xlaghieri nel ter^o canto delfinfarno. Dinanzi 4 me non far coft 
create. Etfa per loter^o canto del. Purgatorio,Horribil faron li peccati miei. 

Et net fecondo capitolo d' Amore P etrarcha. Ei legittimi nodi faron rotti.homai 
circa il nerbo, fino. Dante nel quarto canto infamale. Ch’ei fi mi facer de la lo * 
rà fchiera. Sopra lo fecondo capitolo di Fama P etrarcha, Poco filici al mondo far 
gran riffe. Dante al quarto canto del paradifa. Segue la fir^a,Z7 così quefae 
faro. Et «ci mede fimo canto. Et piu d’honore anchor affai mi fanno. Hor fecero 
c molto in ufo dell’oratore, & faùonu antbuta,ma piu raro. Feciono neramente 
preffo e due poeti non mi fouiene unque hauer letto. Hoggimai accio epilogkia 
ilio, cioè conchiudiamofòura li pochi predetti nerbi, fe uogli amo ridurre al ucigar 
nofaro il fignificato della greca dittione appellata Syncopa ; che dinota figura , 
quando dal mc^p d' alcun nerbo, per grafia di con finanza, 0 p ercagion di polir 
il uerfo fi lancia uia,ouer tagliafi qualche l ettera ò fillaba. Nel che la firma di 
que nerbi a dorar, de fan. ir, rsT fimiglianti-di cui poco aitanti, parlammo , potremo 
dire fia la fyncopa di quefae noci, adcraro, de filare, ty cotai con altri quafi modi 
innoucr abili parranno fynccpe alle pronuntic oratoriefiequai empiono la dittione, 
dicendo ador aremo, defatiarono.L a onde medefimamente diciamo fir effere fynccpa 
difìiro ; W faro con fiiron fyncope feoprirfi della compiuta dittione furono. Et co 
fifacer,ìfacero,far,kfaro- } fanno,4.frciono. Fiancute per co fi certa diligentiffnni 
lettori, quefai nerbi così,cioè baitea,parea,uolgea,faicea,uolea,zy altri non pochi 
per tal modo fyncopanti,con hauctta, parata, uolgata,fhceua,uoleua effere tanto 
alla profi,quanto etiandio al uerfo communi. Similmente fcntia,credia,fa ha- fan 
tuta, credeua, falena. Ma cotefh fono in prcpio ufo de poetagli quali cofaumano 
anckora dirfra,cioè ficaia. P etrarcha, m Cannone, Che tremar mi fra dentro 4 
quella petra. Per fuggire la tediofi prohfjita,non woglio de gli altri fiori effempio 
alcuno portare. V lionatamente concefi a è licenza per la maggior parte al coiti 
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ponitore di uerfo uoìgare in diuerfì tempi delti Merli la filar 4 landa l’ultima 
lettera finente ejìo nerbo, fi etnie alfa luogo irideremo all 1 lieti» in qucftp ttr^o 
libbre /iniileniente aucnne,ma tal libata non c cefi data al componitore di prtft, 
ne etiandio patii ce l’ufo cottidtano del tbofeo fermone. Reftaci 4 direbbe nclli 
dimofira.ini modi delti tempi non pafiati Dante in molti nerbi ufi in tal guifà le 
ter^e perfine plurali. C he ben pare n di mifcri V 7 ojfefi , nel.ix.canto infima a 
le. Et nel ffio canto del mcdcftmo infintale ■ Elle gì aceti per terra tutte quan* 
te. Et al canto. xym. del paradifi. Prima cantando ùfiia nota moucnfi. Poi di 
1 tentando l’un di quejh fegni,V n poco s’arreftauan,t? taccnfi. Per quel che dire 
(li pareano,oner pareuaito,gi*ccaiW‘Zy cojt mouednfi, tacetianfi. Leggo finente 
nel modo indicatalo le ter^e per forte delh preteriti tempi d’alcuni turbi del mi 
nor numero e fiere al fenttor di rime non poco fiimighan- 1 om’c,fio 3 mario,u fae, 
fentio , ty altri. Nel Quarto dtllo’nfirno Dante cofi.Auerois,cbe’l gran canta 
mento fio. Petrarcha al Capito! di Caflud. Lagran uendetta,ty memorabil 
fio. Il medefimo nel Capital primo d’ Amore. Et ella ne morto - uendetta forfi 
d’Hippolito,di Tbefco,W Arianna. Nel. xx. canto de II' infimo Dante- Pofi\a 
che’ l padre Jùo di uita itfao. Petr. in Sonetto. Del corpo uf io quell’anima tea 
ta. Al. xxxi.canto dell’infimo Dante. Virgilio quando prender fi fcntio. jji 
pyrofa direbbefi ficc,mon,ufa, finti,. Non bo dubbio ncbihffimi lettorijcfoe ta i 
aierbi fono ab antiquo natili 1 dalla regione di Napoli - U Sicilia . Però che 
non dirò io 4 uoi,cbe da qualche uno cui babbia intcfi . Ma non ba guari di tem 
po,pi attuando 10 nell’ulta tu l’alfra prouinciafcuradetta non ficeua altro che 
badare et quefla promintia,aoè Si partto,f: morio,fio,ufiio,appario,et altri imi 
ti uerbi in forma tale. E thofihi non hanno in ufo quefla gmfà di parlare. La 
onde certamente non è mar auiglta, ebe turbi cotai come ornati commodi al u^r 
fi, fiano fiati àprefian^a tolti dalli due nofiri gmiictoft poeti, Perciòibe cons 
ctofia che il belhfjimo corpo della facondia thofia fia qitafi una ratinatila da uas 
ru,ij diucrje lingue fiulta^effi aueduti poeti non fi f degnarono qualche peregri 
na dittionc 4 /e tirarejcfce icro polna,W giatufà paruta piffe • Per laqual cefi 
piacque al Pellai ebani Sonetto 11 far il turbo cbero,ilqtial è hifpagiiitiólo natitto. 
Et m nofira lingua figmfica chcggio,outr dimando. Striffc dunque egli cori, 
il uulgo 4 me nemico odiofo [ Chi ’l peti fi mai f J per mio refitgio cheto. 
Sono e nati dio alcuni nerbi della quarta congiogationccbe nel tmner netterò de 
la ter^a perfino dell’ mduai tuo non per altra ragione,che per l’aperta premuta 
tia di tbojcane lingue in maniera tale jcriuonfi,cioè addolci fie, apparifce, effondi 
fce,partnrijce,ty fimih. Petrarcha in cannone S panfic,V figge . Dante nel 
xxyiu.canto del Paradifi. Che gratta partiirijce,l7 buona uogUa.Douc ncll’ul 
Urna fillaba fi ferme et pronunna per jc, et nò per ff,geminata,diccdc fi an fie, par 
turijce,i 7 non fiartf}e,partoriffc. Coti anchora per non abondar in parole con 
altra ragione fi’ ufo tbofeo pronuntia quejh fùjfcgucnti tempi preteriti con-cq.dicen 
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do nacque, giacque, piacque, tacque, ZT Simigliatiti. Sono etianJio molti utrtij 
che dietro k fe tenendo qitefii pronomi cioè ti, tc, mi, ine, fi per ragione dell’orthoa 
graphia come per lo pefo del naturai accento, fi fcriuono con due.tt.m tal modo 
geminate. Ricorderatti di dire. S aratti caro. Harrotti fempre amico. Statti 
con dio. Vattene in pace. Etti grane. G.8.N.7. Etcofi due.mm ■ Vinrommi, 
Fammi, D immi,fcmmi abbattuta k cofhti. Puommi,Anciderammi,Tiemmi,Di* 
emme . Et altri fimili. Così anchora pon mente k quefle altre forme con lettre 
doppie fcrittc-che fino.nn. ouer.nn. Dinne, Dienne. Sommi dire. Fa rati ni utilitk , 
Amerouui fecretamente. Ma di cotai modi jòuercbio è altri effempi dare - Per 
ciò che delle tre thofcane,& ben corrette letture le charte fono pieniffime, No# 
voglio qui con filentio preterire certi verbi elegàtemente fyncopati. Però Dante 
nel f òttimo canto del Purgatorio, co/i ferine. Se mi con [enti, ite menro ad effe. 
Etnei. xxxi.canto del predetto Purgatorio, Menrenti àgli occhi fùoi. P etrarcha 
infine del Soneto. Et poi morrò, fenon credo al de fio. Per quel che direfii,Te 
menerò, te meneremo, morirò. Non intendo quefto mandar ad abliuione,che le p ri 
me perfine di molti verbi nel numero del più f opra li trafeorfi tempi fi fcriuono 
per. mm. doppia. Leggi Dante nel fine dcl.yi.canto infintale cefi dicente. Noi 
aggirammo k tondo quella [bada. Parlando piu affai,ch’i’non ridico, Venimmo 
a! pnnto,doue fi digrada. Et P etrarcha nel Capital primo tf Amore. Etcojf 
n a fendemmo in loco aprico. Direbbefi altrimenti. Aggiraffimo,ueniffmo,n aa 
fiendeffnno. Così etiandto le ter^e perfine fingulari ne tempi paffati del dimoa 
frante modo con. nn. geminata fcriucrai • Coni’ è dire; Venne^onuenne , fi fidine, 
03 altri firmili. Oltre 4 citai regole-uedrai alle volte qurfto nerbo cadde con get 
minata. dd.fcritto^ma quando bavera fignificato di pa fiato tempo-fecondo aperta 
mente vediamo per quel uerfi del P etrarcha nel terreo capitol di Amore. Tre «ol 
te cadde,Z3 ala ter^a giace. Al canto. xxi. del purg.Dante in tal guifii dice. Ma 
caddi in via con la feconda fima. Cadde di tu altrimenti,cadette ouer cafcoe.Cad 
di altresì, cadetti ouer ca fi ai. Et al quinto canto dell’infimo nel uerfi da/fe^o* 
Et caddi, cerne corpo morto cade.Horamai quefle filo m’arrefla in me^o addur 
rc.Ncl figgionttuo del tempo non pafiato in vece di efjem,effes,effet,ufàno e la 
tini k dir jfeffo,g? ornatamente fbrem,fbres,fbret , Et nel plurale «onero hanno 
f blamente la ter^a per fina fbr et. Uriche gli amendue ncjìri poeti coilor ter fi voi 
gari volentieri figurarono la ditta norma,%3 mafiìmamente nelle ter^e perfine 
dell’un et l’altro novero. Nel canto dunque. xxxii. Infintale Dante in maniera ta 
le. Se così fiffein uoi,fira difirutto Libero arbitrio, fjr non fora giu fitta, cioè f ria 
ouer farebbe. Et nel ter^o canto del Para. Forati difiordi gli nofn di fri, cioè fané 
Ito ouer frrebbono.Similemente ufi il Petrarcha,in diuerfi luoghi Cenofiiute ulti 
alatamente eotai brieui firme de verbi, quafi fonte al l’improuifà- nuderemo intona 
Irniente all’ordine (felli Antieròi del nofiro eloquente Ctrtaldefi componitore ut 
to di fiiolta fiutila uolgar molto riguardevole. . •*' 


TER 

Dilli A inerii di Mtffcr Giovane 
mi Boccaccio. «' 

A 

Acconciamente feruire, C 2.N.9 

Affèttnofiffimamente, G.^.N.9 

Affettuofimente, G.i.N.p 

A fidanza richiederò ,1 G.8.N.9 

A grame te uendico l’mgiuria,G.T.N.<j 
Agevolmente affai, G.1.N.4 

Alquanto, t G.p.N.t 

Altresi,cioè fimilmente, G.j.N.g 

A {fronde fot effe tifare, cioè d’altra 
forte, , G.g.N.l 

Alcuna Molta, 4 ‘ G.1.N-7 

Altrimenti, G.g.N.7 

Altrove, G/f.N. f 

Amano 4 mano , G.8.N.9 

A pian paffo, G 6 .N.f 

A -peggio venire, . G.f.N.6 

Affai fenente, G.l.N.j 

Affai volte, C.1.N.7 

Affai belle u filile, G.é.N.g 

Artificialmente, G.4 

Attorno riguardando, G.f.N.a 

Attentiffimamente, G.x.N.g 

Avanti piu 4 dire non mi refia,cioè 
piu oltre, 

Auenturofamente, C,).N.g 

B 

Baldan^ofàmentt uerfo lui ria 
fpofe, G.t.N.p 

C 

Centomila volte, G.7.N.7 

Che può qucflo effere, G.7.N.5 

Colà,Facendola di colèndo ve era 
tranre, G.2.N.7 

Cofhv’è allato, G.gN.f 

C ofià ignuda dimorare, G . 3 -n .7 

Cautamente, G.g.N.f 

Caualerefcamente operaffe, G.x.N.6 
Cofii entro fi mi mettete, G . j .N. 1 




chetamente, G.f.N.4 

Comimnemente, G.l.N.x 

Communalmentc ufino, G.p.N.i 

Certo confiffo, G.g.N.7 

Cittadinefcainentc unica f G.9.N.7 

Come potè fi venne, C.x.N. 9 . 

CelatamcttfCioè nafeofàméte, G.x.N.g 
Compiutamente, G.j.N.z 

Cofluniatamcnte, G.7.N.7 

Che ti vai tu pure amluppando per 
tapi ? che, cioè perche, G.f.N.p 

D 

Datorno fitto fifiiar, G.p.N. p 

Da capo fpofo la giovane, G.f.N. 4 

Dalla lungi cominciarono, G.g.N.j- 

Da donerò attratto, G.l.N.j 

Da quina innanzi, G.7.N.g 

Da indi innan^i/ioè per lo 
avtiure, G.8.N.7 

Di leggicro,àoè fàcilmente, G.4.N.2 

Dafe^o,ctoèin ultimo, G. l .N.l 

Dentro la mi mife, G.4.N. p 

Dcltutto s’ ammenda, G. ).N.7 

Dreitto entro, G.I.N.4 

Di leggicri,cioè fàcilmente, G.x.N.9 

Davanti non mai udito , G. I 

Di quindi ì Troni, G. 2 .N.4 

Dirutamente, C.I.N.j 

Didimamente narro, G.x.N.4 

Difiepmente udito, C.x.N.4 

Difiderofimente, G.x.N.4 

Di lungi dalle contrade, G.5.N.9 

Dirotamente piangere, G.x.N.g 

Di prefente furono pi cantar, cioè 
f ub *°, C.7.N.X 

Di la entro riebiefè i chierici, G. l .N.a 
Di di,w di notte , G.g.N.4 

Di certo fippiate, G.4.N. 9 

Di quindi trarla, G.p.N .6 

Di quma firmi dipendere, G.g.N.7 

Dove uo io t G.9.N.I 

G Hi 
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Dovunque io vado, G.J 
Dovunque allei fùffe a grado, G.ft.N.x 
Dintorno chiufo, G . 3 .nel principio 


Domani in fu la nona. 

G.3.N.6 

Domattina una fine/ira. 

G.g.N.g 

Donde egli poteva ucdcre,non per quel 

la ma , 

G.x.N.2 

Donde tu uenifU, 

G.x.N.3 

Donujlicamente, 

G.2.N.2 

Donnefiamente la Rana ad Elift 

impofè. 

G. 3 .N.f 

Donde ucniffc dimando. 

G« 2 «N«^ 

Dianzi dicevi, 

P 

G.g.N.g 

Cr 

Evidentemente apparvero. 

G.x.N.7 

Entro fcrrolloni. 

G<g.N.g 

Ecco entrare nella cbiefà, 

G.I 

Entro il letto mio,ci oc detre 

K 

^G.g.N.^ 

r 

famigliar mente. 

G.2.N.3 

Tratellevolmente, 

G.ì 

fermamente. 

G.j-.N.j 1 

ferventemente s'innamoro , 

G.3.N.g 

fieramente turbato , 

G.9.N.9 

fifimentc dormiva. 

G.2.N.7 

forfè amando. 

C.9.N.JI 

furtiuamète,doè celatamcte, G,i 

Vi 

Cia letto halbiamo. 

G.f.N.Ì 

Gaiamente cantare. 

G »7 

Grammaticamente, 

G.g.N.9 

Guari flelte,cioè molto. 

G. 7 .N.ft 

Guari di tempo , 

G.6.N-6 

Ciw nella corte difiiefi. 

G.9.N. f 

Già era fuggita ogni J Iella , 

G.7.N.1 

iì 


Hiermattina , 

G.3.N.3 

Hieri nata. 

C .6 

Hier/ira, 

G.g.N.7 

Moggi ninna u'erima/à , 

G.é.N.7 

Hor qua fio or là. 

G> 8»^-7 


H or non piu donna, G. f .N.x 

Montai perdonami, G.g.N »7 

Hormoi 4 te [la, G.N.N-a 

Hoggimai rauediti,& torna buot 
nio, _ G.7.N.4V 

H ora in un lato, bora in un ala 
tro, G.9.N.1 

Hor amai che affetti, G. 5 .N. $ 
Hor<f lafiiamo Jlar queflo, G.i .N. 9 
Horreuolmente facilito, C.1.N.1 
I 


Incontanente, 
Interamente pagato. 
Intiero noi tacerete. 
Infierita, 

In brune. 


G.t >N.$J 

G.2.N.9 

G-4-N.^ 
G* 5* 

G.f.N.6 


Imprima che tu ti ramarichi,G.Q.N.gi 


Indietro fi traffe , 

Imprima effi facciano, 

Infino attanto. 

Infitto attanto. 

Infitto à qui, 

Infin attanto, 

Impacicntemente foflenea, 

Inuano tornarono, 

I fiondameli te magagnato, 
lnficmemente. 

Intanto di bella ma niera,cbe 
egli il fice franco, C • f» N. 

1 fi ono frattamente fe nando, G*a*N.7; 
Intorno molto andana G.7 N-fl 

lfiioccamtnte penfo, 
lngiufinfu, G-9-N.f 

L 


G.2.N.4 

g, )- n -,7 

G.y.N.6 

G.g.N 7 j 

G.f.N.j; 

G.J 

G. 7 - N -? 

G-é-N.x 

G. 7 *N -9 


Là andando,doue Lorenzo dormi i 


va, G*4*^*J[ 

L4 entro andate, G*2 -N.f 

Là venuti, G-7.N^4 

Leggiermente udivano, G.I.N.J 
La jù fene andò G.7.N..I 

Lietiffmmente, G. 2 -N« 4 E 


L’altr’hieri, 

M 

Manjùetameute, 

Maejlreuolmente, 

Mafjimamente, 

Malti agiamente. 
Mattamente, 
Minatamente parlare 
Meritamente , 


TE 
G.3.N.7 

C.f.N.f 
C • ^1 N« ^ 
G.g.N.7 
G.r.N.i 
G.l.N.f 
G.x 

G.6.N.7 
Mica non farnetico, (io* non pur un 
poche tto, G.7.N.9 

Mille uc Ite nó;ma ceto mila,G.g.N . 7 
Molto ffaejfo, G.7.N.X 

N 

deflette guari,chc Roberto tieni 
ne, G.7-N.g 

Nafio/àmente, G.2.N.7 

M'peruerfita di tempore perdita 
d’amici, G.t 

Mète uide le lagrime fiottare, G, 7 .N .6 
Mente le coflaua, G.9.N.7 

Mi vero nò fippi, cioè certo, C,g.N.7 
No« ojlante che, G .4. N. 6 

No credette, . G.9.N.X 

Nulla, Ma tutt* era nulla, G.4.N.X 
O 

Onde, Per quello ufciolo,onde era enf 
tra to, cioè per ilqual, G.l.N.l 

Occultiffimamente , G.9-N.^ 

Ottimamente, G.2.N.9 

Onde tratto l’hauea, G.2.N.7 

P 

P agentemente, G.l.N.f 

Pianamente la richiefe, G.3.M.9 

Parecchie volte, G.4 

Parimentegli buomini,W le dona 
ne, G.3.N.7 

PijJ imamente profetata, £.7. N. I 

Particolarmente , G.l 

Per certo tu dici il nero, C.$.N ,6 

Per fin ottanta che, C.2.N.6 


R. Z O fi . 

Per tutto dicendo, C.7.N.1 

Perauentnraera,cicè forfè, G.8.N.7 
Prima che finito fitjfe, G.ej.N.f 

Primieramente, C.j.N. j 

Prefiamente, G.i.N.g 

Prima di ffe fico fieffo, G.9.N.6 
Per innanzi cerne in piace, cioè nel 
fatturo, G . 6 . N.a 

Punto di vento ttonfacendo,G.^.N.y. 
Pitnto,ià^a pitto sbigottire, G.é. N.7 
Pvntalmente, G.l.N.l 

P velicamente qua fi da tutti G.4.N.6 
Projòndamentc dormiva, G.g.N.7 
Piu uolte pojlo l 'occhio adf 
dojfo, G.2.N.2 

q 

Qua fu ella poffa ì me «circ,G.g.N.7 
Q 2 *,lì, G.4.N.X 

Qua è un malvagio buomo, G.2.N. t 
Qualhora vuoi ite fia, G.9.N.9 
Quinci entro,Che andate uoi cercati 
do i quefia botta quinci entro tuta 
t atre, G.7.N.9 

Qui me ne tieni, G . 7. N .6 

Quinci fi io efeo urna, G.3.N.7 
Quitti, Alla cafa del /ito amante fittati 
<fo,W quivi, G.7.N.4 

Quando una,V quando Hit altra 
ne coglievano, G.g.N.j 

R 

Radiffime volte, G-x.N.g 

Radeuolte, G.7.N.5I 

Realmente uefhta, G. 2 .N. 3 

Ruvidamente riffaofe,àoè TO^a 
mente, C.7.N.9 

S 

Spacciatamele fi letto fifa, G.9.N.2 
Stiabrccheuolmète fpedeano, G.i.N.J 
Saviamente, G.3.N.7 

Samffimamente , G.3.N.6 

Sftarciatamente fi ridetta, G . 9.N.3) 

C UH 
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Splendidamente uefUto , G.2.N.3 

Speffo ne nomi errando, C.7.N.1 
Sennone, G.g.N.7 

Simigliantemente le donne G.j 
Solecitamente, G.i.N.l 

Sommamente la lodò, C.2.N.7 
Solennemente, G.4.N.5 

Souente;cioè fpeffo, C.9.N.1 
Svèlto da ciò fi ritraffe, G . 1 .N.7 
Subitamente, G.1.N.9 

Sm montare, G.2.N.7 

Sufo il tirarebber, G.j .N. f 

Studioptmente ,(7 di nafeofò portate ha 
ne a, cioè deftmatamente, G.x.N.i 
T 

Tal (tolta attiene, G.i.N.x 

Talbora armeggiauano, C.é.N.9 
Tardi Henne, ^ G.7.N.I 

T antefio di qui ti diparti, C.2 .N.} 
Tenerifjimamente l’amo, C.^.N -6 
Temperantemente parlare, G.i.Nv^ 


Temperatiffmamente, 

C.I ( 

Tcfle trattate inalata, cioè ino,ouer 

poco aitanti , 

G.7.N.9 

Tutta fiata crcpando. 

G.2.N.7 

Tuttauia,cioè fempre. 

G.J.N.g 

Troppo piu tua, 

G .7.N.7 

#V 

• 

Vie piu, che mai, cioè molto 


piu 

G.8.N.7 

Vù maggior piacer aggiun fero, cioè 

molto maggior. 

G.^-N-l 

Vanamente, 

G.8.N.7 

Vltimatamente, 

G.l.N.i 

Vniucr/àlmentr, 

G.I.N.l 

Volonteropmente, 

G.J.W.I 

Volontariamente , 

G.g.N.x 

Volentieri, 

G.g.N.l 

Vgualmente 

G.7.N.9 

Vnque a iddio non piaccia, cioè mai. 


oneriti alcun tempo, G.2.N .< 

Volgarmente , G.g.N.4 


T , Va guarda fuori del muro 4 pie di queflo ufiio,chi uc,ty quel 
w * lo, ih e egli iti fri. G 2 .N. 2 . queflo modo di parlare è ,ppio, polito, et da 
li tre auttori nofiri ufitato,pero che quel, chi u’ è, cioè chi iut è. Et è Ad 
uerbio Significante in luogo. Et co fi quell 1 altroché egli ui fii,cioè che copi egli imi 
fayCicè in quel luogo. Ve aitchora feepre dinotare il me defimo che Vi.Nel princi 
pio quafi delta Nona NoiicUa,Giorndta fefia in tal modo è pcflo.Douete aduna 
q»e pper c ,cbc netempi paffatifiirono nella noftra citta affai belle *7 laudinoli 
ufin^e-dellequai hoggi ninna ne 11* è rima/?, merce dell 1 anantia. Et quel che fiep 
gue.Doue dice ninna uè rimafii,uc,cwè ini nella noflra otta , Et nella Giornata 1 
$. Monella. 2 , ferine così . Sere andiamone qua nella cappanna^cbe non ui itienc 
mai pcrfòna.Viin qtiefio luogo è panificante ad lenimenti atre dice, Sai ni uiea 
tie,cioè ini alla capanna non uicnc mai pctfcma.Petrarcha in fenetto a così pitta 
modo canta. Tentami 4 inente,an^iu’è dentro 4 quella. Ch’indi ptr Icthe efftt 
non po sbandita. Qual io la nidi in fi i l’età fiorita,Ridiaamo,an^t u’c dentrq, 
cioè ini hi effa localmente.Nel ccminciamento del. xiu. Canto dell’tnfirno, parla» 
do Meffer Dante d'ini bofeo tenebro fo,cc fi dipon. Non fiondi uerdi,uia di color fa 
fio.Non rami fihietti,ma nodo fi t’n «olt^Non pomi u’eran,ma (lecchi con topo . 
Di tu u c ran,cioè ini nel bofio erano.Vi ctiaudio è prencme,di cui meglio fi p 0* 
tra dire nel filo prc-pio luogo. Tutta fiata uoi,equai componete ucrfit , batterete 4 
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por mente, che preffo l’un e Filtro delti fimofi poeti radtffmc udite troverete 
Adirerò/ (empiici, che «archino oltre fri filiale. Al canto. xi-del P aridi fo fi legge 
in tal fbrma.Cotanto gloriofimcntc accolto. Ma gli Aduerbi.che fimfionoiu En 
te,fòno per la maggior parte d’ambodue li poeti no/fri, /blamente di cinque fili & 
he mifuratt . Dito per certo- che effi A diserbi compcfli in grado fbperlatitio sì come 
nella profilici oratione quadrano miratimele-, così anchora nell i ucrfi fintai pu» 
to di gratin ej /picador e fi ca frano. Non fo io dotte mai mi poterete mcftrar , che 
Dante,ouer Petrarcha ufi qttejh modi , cioè, Occul tomamente, Attentiffimamcn* 
te. Arti fidai men te, UT altri filmili. Affai foce il Petrarcha, quando nel capitolo, di 
Caf.diffe,Che baldanze fimèt e cor fé al Tibro gliqtiali con marauigliofit eleganza 
ì tempo, W luogo poffimo effere famigliaci all’ antiut ditto componitore di profi • 

Parrà forfè da nuouo ad alcuni, mentre uedranno,che io ponga due parole al coi» 
pitto d’una fòla parola A dtterbialmente pcfta, fecondo per me collocata finn tilt 
taire autton nefitoi prò pi luoghi,come è dire- Da quinci innàri. Da capo fpofo la 
gioitane. A fidanza richiedero,Di prejènte furono fili cantar, et altri fintili modi . 

Nel che, dico in tai forme dt parlare non offerito quello, che come perforai par ef 
fèr A dtterbialmente poflo in due dittioni noi gali, ma fouente confiderò ciò che un 
A duerbio latino può mofhrar alla uolgar lingua, in che modo po/fa da quella effe 
re tradotto. Perciò che lo A duerbio latino Poflhacin uolgar tbofeo è dichiarate 
eoi dire,Da quinci innanzi} E tcofi,Da capo diro latinamente Iterum. A fidanza 
richiederò. Diro Fiducialiter petam,ouer confidenter peflulabo • Di prefènte diro 
flatim- oner euefligio,ouer,fùbito . Non uoglio qui citare molti /cambi latim,quan 
tunque io nhabbia piu di quattro altri in borfi.Ma po fila che de Aduerbi pallia * 
mo. Molti utr amente fono sbanditi dalla faenza poetica di Dante 17 Petrarcha 
coinè a dire Di certo. Inuero,inuerità,liquali tra le pro/è hanno fiatile honoreup 
li. Sarebbe fin^a dubbio uditori manfietifjimijieue opera, ma graue tcdio,uoUTf 
ui qui ifporre qual Aduerbio otier altra parte d’oratione fùffe una o due fiate ufi 
ta da alcuna delti tre noflri dottiffim tboJchi.Voglio dafje^o direquefio Ada 
uerbto locale doude}/cruir commodiffmamente all’idioma thofiaito in luogo di no 
pie Relatiuo,V ciò nelle cofc del primo libbro in parte moflrji.Hora non dimeno 
replicherò gli cffempi tìo ceacciani. Vna finefìra-, donde egli poteùa ut dere. Don 
de,di tu da onde,cioc dalla quale. Donde dinota quel medefimo che onde, ma qflo 
è ad amendue li poeti piu famigliare. Pure nella giornata. l.Nouella.y. il Certa! 
defé parla così. là fitto fi menare-, onde tratto l’bauca^Ondeidichìara tu dal qual 
luogo.Non poffo qui preterire qucfli due A duerbi locali,cioè Q.uiui,ct cofU. yjfl 
ui fi ufi quando parli di per fina cosi da te lontana,come da colui, cucr da coloro , 
con cui fiuelli. Però Philomena da bleffer Ciouanni Beccacelo mtredotta a rat 
stellare nel quinto aringo della quarta Giornata ragionando di Lifibetra da fiUfi 
fina citta nobile di Siciha,cofi dicc.Deue men dura le parut la tei ra,quiui ca: jòj 
Quindi fi diparti, ?7 torno, 17 poco di/ctto,Q.nii(i con quefia tefia Pc.U fi a cai 
mera rincbiufifi.Q.uiui iutenditu t aeè li in Muffi na dotte tra tffà Lifiecua.i-t c# 
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fi quindi fi dipartì, cioè da quel luogo dotte canoe la tetra- Diciamo Hi ceflt. Nella 
Oltana Giornata,alIa quinta Nouella.Effendo M effer Nicola di fan Lo pidio nel 
tnbonale giudice in maggio delli due compagni Matteitccic,W R ibi,effo Riti uer 
foil podefii detto in tal modo parla,dicendo.Mej[ere,o Meffere,io ut prego per 
dioiche innanzi, che cotefio ladronullo, che uè co [li dal lato uada altroue , noi 
mi facciate rendere uno mio paio di uofi.Ccfit, cioè prejfo uoi.Daquefio A duera 
ti» cofh,qual è dkncfirante cefi pr cpinqua,dtfccnde il pronome cotefio , fi come 
dall’ Aduerbio Q. ima nafte Q_uindi.H ormai dopo quejh Aduerbi cofi uedutijan 
diamo all’ altre membra della facondia Ccrtaldcfca. 

Qftlle Intcrgicttioni di M effer Giouanni Boccaccio» 

Dicono gli maefbri di eloquenza le intergiettioni altro in fi non tenere , finom 
certa ifprefjione di mente ; W che le predette non hanno in fe c-fferuationi alcune 
di arteria piu lofio mani fi fi ano certi fcareti interiori jW affetti diutrfi dell’ ani* 
mo. Vediamo dunque brieuemente in che modo il nofiro accorto fcrittore da Cer 
t aldo fi cotal parte di grammatica in compofitionc ufire» 


Ahi merce per dio^non uolcr dmcnif Deh rincrefcati di me, G.3.N.7 

re micidiale, G.J.N.9 Ohimè lajja dolente me, G.7.N.I 

Ahi dolaffimo albergo de tutti i miei Ohimè anima mia aiutami, che io 
piaceri, C.4.N.I mi muoio, G.4.N.6 

Ahi uituperio del guafio mona Ohimè padre mio, G.3.N.3 

do, G.7.N.} Ofcime mifcra me, G.3.N.6 

Ahìlaffame, G.i.N.f Ohimè laffa me, G.6.N.1 

Deh madonna iti prego per dioiche O mifira me, G. 3 . N . 7 

noi m’appriate, C.9.N.7 Ohimè, merce per dio, G.7.N.9 


Delli Pronomi di M effer Giouanni Boccaccio. 

Varie fino le qualità delli Pronomi uolgari : liquali certo paiono ogni mo t 
do effer ufeiti dal fimofiffimo uentre della copiofi latinità. Ma noi in quefio 1 ho 
go porremo que prò nomi,che per la maggior parte uso il nofiro eloquente bcccac 
ciò nel fio notabile Vtcamerone,cicè nella filennita delle fuoe diete Cioniate. Nel 
che accio doniamo una piuiola,ma aperta introdottone à qnegli,equai delle cofi 
latine non fino da donerò injtituitijdiciumo li principali pronomi otto effire,eioi 
Io,Tu,Sc,QueHo,Ejfo,Cotefio,Cofiui,Quefio. Da io, qual è prima per fina, dii 
fcende mio,vr nuo.Dd tu, tuo, W tua.Da fi, fio, W fia.ll genere neutrale de lai 
tini eloqucntiffmi non è ritenuto dalle cofi uolgari, per ciò che gli mafchih filami 
te tr fi minili generi habbiamo. Ma prima che portiamo fiorile itoci di e/Ji P rot 
ne miluogo qui farmi di mofirar gli articoli mafcbi t V fimimm dell’un V l’alt 
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tra numero. Et fotta Jet minor numero li tre primi, cioè ll,Lo,La,Le,G(i,Li,E,u 
Del maggior nouero fino gliultimi cinque :?? fanno à tutti li cefi /fruire. Et tutti 
cot< li otto articoli fono così alli poeti come à gli fcrittori di profi communi . Hot 
permettere mano agli e jjempi-biella.y. Giornata fipra la quinta nouella in tal 
fórma è notato . 

il, li gelo fi pre/è di quefle parole fi fi) etto. Nel medefimo luogo 
Lo, M effir lo gelofi fi haueua meffe alcune petruccie in bocca • 

Et nota, che appreffo i tre auttori nofbri, dietro alla prepcfitionc per,o/feruerai fimi 
pre figui e quejlo artieoi otter pronome Lo,Dante al Can.xii.lnfir. Sotto 4 miei 
piedi per lo nuouo carco.Petr.in Can^.Per lo mar hauean pace,?? per li fiumi. 
Boccaccio.G.$.N.?.Et per lo dolore fentito comincio 4 muggiare. Ma feguitiaa 
mogli altri articoli.Boccaccio nel preallegato luogo. 

La, La donna rifiofe,Meffer sì. Et li mede firn amente. 

Le, Come uogliono le leggi fiere,?? le ciuili. CLuiui anebo. 

Gli, Credi tu marito mio, eh’ io fia cieca deglioccbi della tefla,come tu ft cieco 
di quegli della mente. Sopra la prima Giornata. 

Li, Cacciati per li campi. 

E , Citta copiofi di tutti e beni. G.7.N . <5 
I, Si come prendono i lauoratori de campi . G.7.N. f 

Q.uefli quattro articoli mafioli fino d’un mede fimo lignificato. Trotto qutflo arti 
colo plurale gli come ufiire di fia firma, et f nome nwftrarft feruedo fieff’ffime 
uolte al numero fingulare-di cui qui di fitto porrò piu d’un efiepio della. 7. Gioì 
nata.nella quinta nouella-mctre dice coft. La dótta diffe al marito,che fe gli pia 
ceffe. Et piu fipra alquanto in tal modo. Che ella uederebbe il gioitane in atto , 
di potergli parlare }?? di donargli il fio amore. Et poco piu fitto . Io gli dar » 
quelle derrate, che egli uà cercando. Intendi tu gli darò,cioè aliai darò. Li ana 
ebora ufi Dante nelfingular ntimer al Canto fejlo del Parajifi cofi dicendo. l’U 
credetti,?? ciò che fio dir era. Et al Canto. ^.Infernale . Tutti lo miran, tutti 
bonor li finito. Ma quefla maniera di ufir li, nel numero del metto è non tropi 
pa in Dante,?? Petrarcba. Gli fingular preffo’l Boccaccio •?? al fin delli ucrbi 
aggiunto,?? feparato frequentemente leggerai. Magli fmgularmente poflo è af 
fii in ufi dell’un e l’altro porta. Re fiati 4 uedtre,che Le articolo del pi M,fcTue 
anebor politamente al meno nel genere fiminino-Però qui far a bajleuole un ejftma 
pio fipra la [èttiina Giornata,Nouella quinta, in cotal modo . il prete uenne,?? 
udendo dalla donna, che confeffar fi uolea,le diffe che non potrà udirla-ma che le 
manderebbe un fio compagno. Adamendue quefli le, di tu alici dij/e-ailci matta 
direbbe» Homai andiamo all’ordine delli Pronomi. 

A 

Altri, Che egli,?? non altri halbia no , G.}.Njc 

quejlo beneficio, G.2.N.3 C 

Altri, Mentre gli altri dormirò* Ci, Tanta di grada ci bautte fit* 
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U. C.9.N.4 

Cotefiui fe nefidaua, G.g.N. 9 

Coftui,Coliii,Cofiei,Colei,Ccftoro, 
Cciora,Cotcjh, farina altro effempio 
fono fermtori di tutti e cafi. 

D c T; . . ' 

Dcffo parauegli, G.x.N.9 

Qeffa è fujbt, G.f.N.J' 

Qeffo,Socbetufiifiideffo, G.7.N.J 

E 

Egli, Che come egli hanno tre foldi uoa 
gliono le figliuole de gentili buoi 
mini , G.y.N.g 

Egli c uiuuto, G.J.H J 

Eglifieffo, G.g.N.5 

Egli è fiato dejfo , cioè colui ejfo e fiat 
to\XST c pronome dimofbratiuo, direfti 
proponente in latino: il le, ip/è, 
efi, G.7.N.9 

Ella [opra lafuafi glie lo preme fa 
■Jè, G.4.N. 9 

ElUno,cioc elle, G.j.N.x 

. I 

lfia notte non centrerai, G.7.N.4 
lfia jera fi amo infime , G . g . N . 4 
lfia mane, G.4.N.2 

L 

Loro, T beforo lafciato loro dal pae 
dre,loro,cioè ad clh, G.2.N.} 
Q màfia dittione loro plurale,non mi fò 
uien che mai fiijfe da me letta nel itof 
minatmo-ma ferue a tintigli altri ca 
fi. Lui , XJ Lei no» fi legge mai nel 
retto, ma in tutti gli altri obliqui è 
pofto. 

M 

Mi, Accio che quefia co/2 non mi bifoa 
gnaffe con troppo prone mofirartf,X? 
per fidati toccare, XJ uede -, 
re, G.7.N.7 

Me, Laquale mai da me in fi /«premo 


grado non fu meritata , G.x.N.9 

Et nota,che l'ufo naturale della thoa 
fa lingua è- che quando 4,o iter di,ouer 
per,fono dauauti me pronome j per moa 
do multo dir ai, ne firmerai-, 4 nu,di mi, 
per mi: ma fimpre deuefi dire j 4 me,di 
me, per me . Vero ì che li iiofin poeti 
per accòmodarfi alle de finte n^e,taluclt 
ta nel fine de gli nerbi X 7 mi et me poti 
gono,dicendo Ferhmi,Fcrirnu,Configli 
arme, A marmi. Amameli? molti altri 
fimiglianti.Ma me filila dubbio rarifji 
marnante leggerai ut cafiigate profe,pea 
roche piu di ufo dicono, A marmi, Confi 
gliarmi,Ferirmi,che altrimenti. 

N 

Ne, Lo uirtu uguali ne difiint 
fe, G.4.N.1 

Ne,dichiara tu noi. Et f appi che tal 
pronome ne, cicc noi è molto cornimi* 
ne con gli due chiari poeti nofiri. 

c a 

Q jk. In que t empijàoè in quegl 1 
tempi, G.2.N.7 

ditegli uuole,cbe io ti perito* 
ni , G.4.N.1 

ducflifcbi è -che fiarnutifcefi.+.N.x 
ditegli infermi, G.i 

Co/à chiara è , che Quegli XJ Quefti 
firuono all'un et l'altro numero j et ciò 
non poco è con li nofiri poeti comune. 

S 

Stanotte, G.l.N.} 

Sto mane non potei, G.I.N.4 
Sto fra m'c uenuta uogha, G.2.N.2 
Se e fiere apparecchiato diffe,G.^,H.y 
Se certiffimi effere difftro, G.2.N.6 
Si anchora è pronome ufitat 
to, G.4.N.2. cofid.ce. 

Si comincio ì confortare. Et muno mot 
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le fi fice nella caduta, G.a.N.f Te, Che non mi ìajci fire 4 te quelh 
T u p on mete, quefio pronome Se,al nu che io uorrei, G. Q.N.% 

mero del pin,W del meno fcruire. Ti prometto, che io te ne fòro gode* * 
T re, C.j.N.f 

C io che difipra difii del pronome me,W mi,cofi di te dirotti. Però che , e thoa 
fichi dicono di te,i te,per te.Et quando te, fi giugno al fin del uerbò,è ufo delli no 
firi poeti;liquali uogliono poter dire,laudarte,laHdarti-baJciarte,bafiiarti-donari 
te,donart i,et altri / imiti. Ma nelle p rofè limate del Certaldtfe leggerai, poffio qua 
fi dir fempre,Laudarti,baJciarti,donarti. 

' V > 

Vi manderò un eherichetto.G.y.N. c, Vi qui di tu 4 uoi Et.G.fi.N.f.Se ui 
tal di me, cioè fi 4 uoi piace di me. Ma quefio ui,ftrue al terjo,ty al quarto tea 
fio. Horadel ter^o ueduti habbiamo gli due effempi • però i tediamo anchora del 
quarto. Nella. y.G. alla. f.N. così ipofio . Et quando il giouane mi fentiua,ui t 
cioè uoi. E' finente ufàn^a ponere quefio pronome mi alla fine delli nerbi. Non pofi 
fio tenermi, che non ponga qui un efjempio del Petrarcha bonorator gentile della 
fronde Apollinea , mentre cosi ferine in cannone. Di me ui doglia, uincaui pie 
tate. Mi arrefia dire, quando il noftro Boccaccio ufi dir quefio pronome Ve/, nella 
ottaua Giornata, Nouella feconda,cofi parla. 

Vel uolli ifir. mane ricordare G. 4 .N.Ì. Vel dico io. I. liquida cofi alla let* 
tra uocal.e.accoflata è come in luogo dell’articolo il.Perlaqual cofà di tu Vel uoi 
li, cioè ho uoluto il 4 uoi ricordare. il, cioè quella cofi, di che fi tratta. Et nota che 
quefia medefima firma di parlare il nofiro auttore elegantiflimamente ufi per ala 
tre parole in quel med'fimo fenfi,che io ti ho tefie dichiarato. Adunque alla quar 
ta Giornata Nouella nona, cofi dice, il ui credo io:cio che,effo altrimenti diratti 
con eleganza. Vel credo io. Et Giornata fettima Nouella fettima fiariue. il fe io ui 
dico, cioè fe 10 Mei dico. 

Ve,ancho,ma rade Molte ufi il nofiro Certal<Ufe.G.4.N.t .in tal modo firifft. 
Et chi tic ne cafiigo cofi ? Et G. 1 .N.x ue lo intendo dimcflfart.Ma quefio ue,ni 
fio C ch’io mi ricordi J che fiia in ufi delli due poeti nofiri. 

.v n • - r 'ri 3 • «n* 

Del Pronome Ciò, col Relatiuo che, del Boccaccia 

\ . iJ j i'C'V di» r, >4 t. ~ ?? .• •»> *• r J \ 

Molto elegante ,r& ufitata è quefia maniera di parlare. Però in tuttatre gli libbri 
è da me offeruata , acciogli f indiatiti difeepoh della tbofia eloquenza conofcana 
l’acque limpidiffme delle tre prefenti nofire fintane effiere d’una dolce^a , 

(finn corfi mede fimo. Ma fe pur laprofi Bcceacdana è in qualche parola differeit 
te d’amboduegli poeti nofiri j ciò fitto non fi da loro fimnone con fittilita d’arti 
grandiffima. . » ■ 
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Ciò che, Impoficgli di ciò che ueduto hauea, C.t.N.4 

Ci oche. Che ita ini diciate ciò che l’agitolo pomi dtfifie, G.4.N.2 

Ciochc, Vedrai baie ciò che qucjlt) c, C.q.N.g 

Ciò che, P otrcbbe egli e fiere gli par effe uero,cio che egli dice, G.7.N.9 
Giulio è che non/àppia quefiedue dii tieni, ciò che, dinotar quello che gli oratori 
latini eloquenliffnu dicono id,quod.£Ma quando dico latini eloqucntijJ.nii intcn 
do Ciccrone,Ha{uflio,Liuio,Q.iiiiitiliaiio t Vliiiio li maggiore col fi io nipote, et S uct 
tomo Iranqmllo.J V cgho per gentilc^a 0 lettori humaniffimi, che rendiamo la 
tino lo quarto esempio pur me per in: pojlo . il uolgar neramente replicheremo . 
loquele è cofi. i\ 

Ciò che , Potrebbe egli efferc gli partffc uero,cio che egli dice. 

Dotte 4 conuertirlo in latino di parola 4 parola - fi può in tal guifà dire. Poffet 
illwd effe,ilh mderetur uernmid,quod ipfe dicit. Ruvido certamente mi pare qua 
fio modo nel trainiate di uolgar in latino. Voglio dunque dirloui piu oratoriamen 
te.lllud effe poffet, ut idilli ueru uidcretur,quod 1 pfie dirit ti nota,chequel primo 
pronome cgh,beilche il genere neutro non caji bicorne già difijnella uolgar line 
gUa,mojlraJi tacitamente alla lingua latina tener ut fe non fio che di neutro. 


Delle Prepo/ìtioni di Mtfificr Giouanni Boccaccio. 


A 

Ad, Et collimando ad uno de frinii 
gh, &.2.N.7 

Q.uefla Prepofitione Ad cofii m iter fio 
Come inprofà Jemprc t’ ai cefi a a diti 
rione per uocal conunciante,et fie altri ? 
menti, di raro trotterai. 

Addo fio 4 Gianotto pofieglioca 
chi. G.2.N.6 

Appreffò tutte V altre, C.i.N.f 

Apprejjo di lui fiopra l'htrba filai 
ua, G.i.N.f 

Appo noi è poco predata, cioè prefi 
)o noi, G.g.N.J 

A nfi d>, G.9.N.X 

C 

Contro alcuno , G.J.N.I 

Contro al piacere de filo parenti frr 
Moietta, G.J'.N.) 

Contro di lui era detto, G.J.N.6 

Contra me non dica, G.l.N.x 


Contri all’altre. 

G.j.N.x 

Contra di lui. 

G.1.N.2 

Califfo là giacere. 

G.2.N.2 

Coite fio meco 4 cenare. 

G.2.N.J 

Con meco 4 ftarfi, 

C.y.N.f 

Con meco infume , 

G.I 

Co ntfifio noi 4 filar. 

G.7JM.6 

Colle cafia^nc-Gol mojlo. 

G.g.N.x 

D 


Dopo molti bafici. 

G.f.N.4 

Datanti all’uficio morto. 

G .4 

Dinanzi alla porta. 

G.1.N.9 

Dietro alle pedate , 

G.7.N.8 

Dau anti 4 quello accidente 

.C.f.N.f 

Di nmpetto alquale era l'art 

**» 

G-4-N.x 

Dipreffo 4 fiettant’ anni. 

G.l.N.x 

Dintorno 4 fieni, V alle fiaf> 

fi» 

G.^.N.g 

Dopo alquanto di tempo. 
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P 

Fra fe alcuna uolta diccano, G.1.N.2 
I 

I» qt tc tempi, G.2.N.5 

Incontro allui diccano, G.j.N.t 
In fui uefrro fenando , 'G.7 N.1 

In fr qucjia bora, G. f.N.g 

Intra, Dando loro licenza di fhre in 
tra fé quello, G.y.N.j 

I nfino ai bora, G.7.N.4 

Infra, Gli occhi infra l mare fra 
jpinfe, . G.l.N.g 

I mterjò l’occidente. 

L 

Lungo, Che la fra camera frjìe luna 
go la uia,cióè prefio, G.7.N.g 
M 

Meco giacer uolea, G.7.N. p 
N 

Ne, Mefieft le mani ne capelli, ne 
cioè in li capei, G.2.N.g 

Ne miei di, cioè nelli, G.2.N.2 
Ne, Lo imperio di Roma da F rancea 
fcbi,ne tedefehi portato, G.l.N.g 
O 

Oltre modo, G.3.N.4 

Oltre 4 tutto quefro, C.2.N.9 
Oltre al piacer, & oltre ad ogni con 
ueneuole^a, G.y.N.9 

S 


Sopra ogni altra ritro/a intanto 

che , 

G.9.N.7 

Sopra la loro fide. 

G.2.N.7 

Setto i panni. 

G.g.N.4 

Sotto altri nomi. 

G.g.N.f 

Su per le fianghe. 

> G.2.N.f 

Sartia cojlo. 

G.g.N.2 

Seco mede/imo di ffe. 

G.g.N.7 

Seco freffo non fripendo. 

G.7.N.g 

Seco propofe, 

G.8-N.) 

Su per li uerdi fami. 

G.2 


16 

T *9 

Tra, Mori«a la parola tra 
denti, G.i.N.f 

V 

Verfo di lei , G.8.N.7 

Verfo il palagio tornate fi, G. I.N.x 

Verfo, Vfeito di Ferrara-,*? cattala 
cando uerfr Verona , G.2.N.3 

Delle Congiontioni uolgari 
Del Boccaccio , 

L’ufficio della Congiontione è fola 
mente legar,*? ordinare la fenten^a 
del frrmonc.Ma noi bora per la maga 
gior parte balleremo 4 confiderare la 
fórma di effe congiontioni , 

A 

Anchora ebe con diffculta il ficejfe, 
cioè benché, G.2.N.7 

Antiche, C.g.N.6 

An^i «e ne prego, G.g.N.é 

A ttenga che chi itole ffe, G . g 
Anche, Bentiuegna non fin aucdeua, 
ne anche uicmo,che egli bauefa 
fe, G.g.N.t 

Ancho,Ne ambo con /ornine lode lea 
narlo, G.x.N.7 

Adunque, C o/i adunque, G. f .N.g 
Anchor, Et anebor uiji fra, G.é.N.g 
Almeno uedere le mura della fra 
cafri , G.f-N -6 

B 

B enche tu dica, G . g . N . 7 

Benché non gli bifrgnaffe, G.g.N.tf 
C 

Concio fra coft che , G.g 

Concio frjfc coft che quel terreno 
produca cipolle, G. 6 .N.X 

Cotanto piacqui, G.g^N.7 

Cerne, Lt come fe dal letto, b da alt, 
to fonno fi Icuaffe, C.2.N.S| 
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dittiotte Come,dircfli latinamcn 
tetanquà- Ma per rendere l’effempio 
intieramente latino. Et tanquam fi a 
lecio,uel ab alto fimno (ùrger et. 

Con tutte che,cioè benché, G.x.N.g 
Come, llche come lofcpho hebbe doti 
iojjj come è dire-dopo che, G.9.N.9 
Ma duiamlo m latino. Quodpoftquó 
lofepkus nudimi. Potrefli anche di* 
re, ut in luogo di poftquam. 

Come, Et come quefta hebbe 
detto, G.9.N.7 

Quefto come,è filmile al fitperiore. 
Come, Dicendo anchora,che ella fi ma 
r ani gli aua, come ciò poteffe effere adì 
uenuto, G.7.N.8 

Q .«c/lo come è dire in che modo. 
Comunque, Egli è fifiiocco,che egli sac 
, conccra comunque noi uorrcmo,cioè 
come mai, G.5.N.1 

Comunque di tu come mai uorremo. 
Che, Dico, che ftatido in queftt termi a 
ni la noftra citta, G.I 

Che, Donerebbe cjjire piu honcftoche 
una donzella, G-y.N.ft 

Che, Non che uno di loro,che gentile 
buomim fono^ma uno ribaldo , quana 
do a noi piace jfc, mi piacereb* 
be, G.l.N.é 

Lo, che del primo effempio, rijponde 
9 in latinotct il fecòdo rijpóde quim, 
col fu o accento, il modo neramente del 
ter^o e/fimp;o, dicendo -Nò che -e come 
dire,non /blamente che uno di loro,cbe 
fino gctilhuomini. Quejlo fecondo che 
i relatiuo del maggior numero,come al 
fio luogo uederemo. 

D 

Dunque, Perchè dunque, G.f.N.é 
E 

Et aiubora, G.g 


Et e mi piace, C.g 

Et fiancherà perchè, G.l.N.jJ 

E guafterefti i uojlri fitti,e 
miei, G.}.N.$ 

Eli audio da alcun medico morta giuf 
dicatafù, G.x.N.4 

L 

La onde Currado riuolto a. Chichibio 
diffe, G.6.N.4 

La ondePamphilo udito il commanda* 
mento comincio cofi , G. X 

? M 

Ma prejùppofto cht'io fùffi, G.8.N.7 
Mentre dimorai ì Parigi, G.9.N.7 
N 

Non dimeno non effondo, C.2.N.4 

o 

o' amica, ò figliuolo, b chi che 
fio , G »x.N «4 

P 

Pofiia che ella tacque, G.2.N.4 
Però ciafcuna, G.9.N.9 

Pur che e)Ji non dimandino, G.g.N.7 
Perciò, Et perciò è buono di prone * 
dere auante, G.I 

Pur,Effi nafeono buoni 4 mille cofi, 
non puraquefta,di tu p«r,cior non fi 
lamento 4 quefta, cioè in giacer folla^ 
%ando con le donne, ma 4 mille altre 
cofi buoni gli buomint nafiono. Et fio* 
rono tot parole della moglie di Pietro 
di Ventinolo, come poftoè nella quw 
t a Giornata Nouella decima. 
Perciò, Et perciò a me parebt 
be, C.g.N.f 

Perciò ,Et perciò fàn^a piu dinne, 
dico, G.9.N.} 

Per tanto. Et per tanto il fio amore 
in lei fi radoppiò, G.J.N.71 

Perciò che con noflro padre, G.I .N. p 
Però che dico, G. 2 . N. y 

Q. Quanto 


terzo 


a 

Oriento potei cominciai fòggia 
re, G.7.N.6 

Quantunque la gioitane fila eompat 
gnia nfiutaffe, G.f.N.I 

S 

Salito /è io non uolcfft, G.4.N.X 

Salito fè,riportafi al latino, nifi. 

Se alcuno negli ttoltua, C.3.N.4 

Si perche loro figliuolo cra,W fi ana 


chora perche, G.i.N.g 

Sì picchi termine, cioè tanto piccio? 

lo, C-a.N.f 

Se non come jòrtlla, G.y.N.4 
Setinonc, C.y.N.g 

T 

Tanto, quanto, Di quefio mondo bacia 
fcuno, tanto, quanto egli /e ne tot 
giu, G.p.N.x 


Mi piacque uirtuofifji mi uditori,in tuttatre cotali no fi ri hbbri hauer pofii gli 
A d nerbi, le Prepcfitiont,t7 le Congioutioni cefi difUntamente-et per ordine d’Al 
phabeto,Nclchc molto dtficfia,*? lungi dal mio confidilo fit Poppamene di Frana 
cefio Fortiimo,tlqual del le tic parti predette fece me/t alatamente un filo corpo . 
Aia u e dia te qual indù fina, citer qual j ìndio poffa meglio aggradire 4 gli amatori 
d'fircpoli della Thofea lingua-, conteittcmi certo non che gli candidi VT modefii 
ingegnila etiandto tfii maligni et trafeurati giudia 4 lor finito portino in me^a 
Z° la /intenda dicifa.il ben /o io con quante notturne W diurne uigilie,£ quatt 
tunque altri noi ifhmaffc J quefb tre libbri 1 nfiteme raunai.Hor acci 0 ritorniamo 
al noflro lauorio.Egh jbr/c potrebbe auenire,che qualche grammaticuccio triniate, 
bauerà 4 dire,che in quefh miei tre libbn alcun aduerbio tra congiontione,W pre 
fofitione-,iy prepofiticne intra aduerbio alle uolte fi uadino mefcolando.Ecper 
ciò chi tiene il uafò fianca l’olio, acè finja chiara tur eludente Lteraturafiegga 
la dottrina dell’antico & fimofo Dtcmcde;ilqttale ci ammoni f ce 4 non pigliar 
mani tuoni a fe taluolta rtcono/ceremo aduerbi effer congiontioni. Sono anchora 
C e gH co fi /cune J alcune attioni,lequali babbiamo per cofa incettale cengiontto 
m,° prepofitioni , ò aducrbi dobbiamo nominare , W elle non dimeno in ogni fata 
fò conofciutc fono. Et di ciò bajh. H or uccio che 10 aggiunga alcune poche paa 
role alla fine di qutfte congiuntioni • dico la lingua thofca,i? ffcffo, in mela 
te maniere di fruellare non ejj'tre infrnore alla facondia latina. Però notiamo qtie 
fit congiuntioni,aoè Pertanto, Perciò, La onde, Pero, Perciò che,llperchè. Per laa 
qual cuf. Dotte quefia ultima /brina piu ufitatamente dime [tra la figmficatione de 
le dutioni dauanti pcfte,lequai con i/contri tal fino da latini iiefiitc-mcntre ejji di 

cono,ldco,Quamcbrem,Q.ucccirca,Quaprcpter,Quare,Pnptcrea,Nanque,Proa 

pterea q ,t? fe altri n batterai. Quefia cougtonttone Però è molto in ufo di Dana 
te,i Iqual in Perciò è piu raro. Ma il Pctrarcha mfieme col Boccaccio nefiro fica 
no in Cuna <7 l’altra dittiate fiequemiffnm . La onde è /penalmente in ufo del 
folo Certaldefè. Nella dittiate Pertanto, delli tre nofiri autieri fcarfo ciaf hedua 
no fi dimofira.Stmilcmente,Q.uantunque,Anchorache, Auriga che , Coi» tutto 
cbe,Btncbe,fot:o d’uno medefimo figmjuato^aUt quai dittiont rifpcnde il latino 

H 
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tLuanquaw, 0.uanun,Etfi,Licet, Tanti fi. Dunque, V? Adunque captano con 
eleganza nel fecondo luogo della cominciente or aliene, com’ è dir e. Voi dunque 
madonna (ite d’ogni alta uirtu,W gctile^a uefiita,Et cop anchora. Da uoi ada 
unque illujire madonna s’ingemma di mia Jficran^ail fiore . Benché nel primo 
Hhbro (òpra le cofe di Dante io hablia detto alcuna cefi circa quefie medefime con 
gientioni,non dimetto haucr le cofe utili alla compofitione uolgar qui replicate , 
nófia di molef}ia,ne di tedio allifiudtofi nofiri difcepoli dell'Italia tutta. Hor ac 
ciò qualche copi piu oltre diciamo.Certi curio fetti giouani hanno in talento i fi 
pere quefia parola pur,w pure che figmficato in fe tettgà.Dico adunque che co 
tal dittione pur mefirafi congiontiua, come à dire folamente.Hora udiamoti poe 
ta di Virgilio fiuranoimitatorcnel.xxxiii.canto del paradifò co/i dicente.La tua 
benignità non p urfoccorre Acbi dimandarla molte fiate Liberamente al diman * 
dar precorre.Di tu non pur, cioè non piamente foecorre,ma molte fiate la tua bea 
n ignita precorre. Medcfimamente P etrareba in Cannone. Cb’i pur non belli atta 
chor non diro lieta Ma ripofita wthora.ll Boccaccio ,£7 fouente ufi qu-fia dittio 
ne pur, come à dir propiamente nò dimeno.Però nella G. 2 .N.g.co/i finite. Qua 
tunquegli altri mcrcatanti,che quitti erano t vtgegnajfcro dtfiuibare qucflo fitto 
cono feendo, che gran male ne potata figuire,pure erano d’e due mercatanti gli ani 
mi accefi,ordina tu il tr fio, pure erano, cioè non dima 0 erano, Et tanto piu, per* 
cbè,ù quefia congiontione quantunque, acccnciamentf,ty di ufo dal latino ricetta 
uto,non dimeno fifiegut. Et precifemente noterai ft pra la Giornata. x.Nouella.q. 
L’A bbate con tutto che egli haueffe la barba gran de,W iu kabilo firaetnefeo fi fife, 
pur dopo alquanto il raffiguro. Qui finalmente con tutto the,fignifica benché, 4 
bencbefiguita non dimeno,lo nofiro maftro adunque ufi et politamente quefia di t 
tionepur in ucce di non dimeno. Et egli etiandio poti pur diuerfa del tutto da ciò 
che detto babbiamo, mentre nella G.$.N. f.cofi dice. Non dimeno ella è tanto da 
riderebbe io la pur diro- Q.ui pur intendi tu, ogni modo,cucr finalmente Et co/5 
G.i.N. 7 .La bella donna piavfc la fua dtfiuentura • ma pur poi da Contentino 
riconfirtata dichiara tu pur pei , cioè nel fin poi , oucr nell'ultimo. 

Rcflami i dire poche parole di quefia congiuntiua dittione Quantunque, la cui fòt 
ma c compofita da quanto ,£7 unque,doue tolta u’.a l'ultima uocal.o.da quanto M 
et acccftatafi la dittiate unque dirai quantunque. Ft cefi Comunque, da ccmc,è ue 
cal gittata i<ia,£7 attaccatati la parola unque fermerai comunque- fiffeguem 
temente altri fintili compofii. Quantunque taluolta fign.fica quanto mai-tj cefi 
comunque come mai.Del primo modo Dante nel canto.xn.del P urg.Ma quandi 
diffe lafcia /iii ,£7 nana. che qui è buon co la uela £7 co renu,Quantunque può 
aafcutt,pinger fila barca. Ma accio lafciamo da parte il [enfio thcologico da Laudi 
no acutamente interpretatofin quefio ternario Dantcfco ufi il fommo poeta fermo 
ve metapborico,aoè tra/latiuo perciò che,qutindo diciamo di alcuno che fuggir et 
tenda con prefie^a,cofiumiamo dire.Sen'andoe con remi et itele. Hora per uenir 
4 noi.Pero il diurno poeta mantouano diffc i Dante , Buon c con la Mela £7jco re 
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mi plngtr fia barca Quantunque può eia fcun, cioè quanto mai è pofJibile.Pctrar 
eba in Jo netto cofi anchor propiamcte.Chi uol ueder quantunque po natura, cioè 
quanto mai. Di Comunque cfj'o boccaccio nella t trfa Gior.N.I.intioduu lauto 
Haca la fatta incontro la fka compagna cofi dire.Egli è fi [ciocco, che egli s acconce 
ra comunque noi uorremo;comunque,di tu come mai,quafi dua,m che mai manie 
fa a noi piacerà. Egli è da /Spere Quantunque effere dittione cógiuntiua-et(come 
dauanti fb detto J fignificar Bcnche,laqual parola è propia, *? fiiwgLarifjìma a 
la profi Certalde/ca,pre/fò laqual dotte leggerai quefla dittione quantunque fi* 
gnificar benche,fempre la trouerai aljòggiontiuo congiunta. Però nella fejta Gior 
tiata.Nouella nona. Quantunque leggiadre donne, hoggi mi fieno da uoi fiate 
tolte da due in fi nouelle. Et Giornata. g. Novella. x cofi. Quantunque il con 
trario haueffe della vita di lei . Et Giornata. i.Nouella.x. Carijfime compa 
gne, quantunque Pampinea piu per fia cortefia,che per mia uirtu nibabbia di noi 
fattarein*. H oraper gentilezza ficciamo qucjio ultimo efftn pio latino. Dui « 
mo adunque. Quanuis cariffim.e conut es, fia magis bemgmtate,qiùui mea nir 
tutte reginam Pampinea me uefbram elcgerit. Puoi anchora cofi dire. Licetco<e 
quales dilc^iffma: Pampinea fia potius ip futi gratitudine, quàjn mea uirtute re* 
gviani me uobis pr.vftccrit. lononttolh cortuertire quantunque dittioiie uolgar t 
con la parola ttfi,o quamquam latina. Ptraò che Marco Cicerone maeflro di elo 
quentia finZ a pari ha in ufo, che Quamquam,*? Etfe volentieri congiunga al 
lo’ndicatitto modo }*? Quanuis *? hect *1 nerbo /aggiuntino. La onde appare 
la compofitione Ho ccacciana effer tolta dalle midolle della lingua latina. Dan 
te tutta fiata nel canto. xxxni. del P urgaterio, con ginn fe quantunque al modo in 
dicatiuo, dicendole quantunque permeo l’antica madre. V Itimatamente gli tre 
nofhi auttori tifino la congiuntone benché, ma rado uolte.Etcofi ho indubbio fe il 
Boccaccio da tre o q tattro unite in fi nfiffe quefta cógiuntttta ttiàdio,ma mtr’am 
bo li poeti non mi fiuien,che in luogo alcuno fi legga Etiandio . M’cra quafi di 
mente ufcita la Congiuntione.ò.quando figmfica o uer,allaqual Petrarcba taluol 
ta accofìa la ktt ra-d. quando lajeguen te parola comincia per latra u, caie.tt ciò 
f blamente fi per cagione di piu ornato del uerfò feguendo uocal.Per'o nel folletto 
dtffe cofi. Haurcm mai tregua f od baurem guerra eterna i od t aoc Qucr,d> tu. 
Et cofi. o. li co l.d.m mezz° due uocah,pcrge al itetjb corfo di pronuncia polita, 
Ma tal modo in profi non ufciamo,Qui bomai fòro fine delle Congiuntiom C et* 
falde fche,*? anderomene alla dimojiratione delh Relativi di effo noflro di profi 
componitore elegantiffimo. 
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Delti Rei a ti iti di Meffer Giouant 
ni Boccaccio. 

* A 

A quai rifilo fe, Giornata 

Acni nino no banca uolnto d’un fòt 
lo ha feto piacere, G .4. N. g 

A quali Giacemmo diffe, G.y.N.f 

A (quale, G.f.N.f 

Adequai parole, G.f .N.4 

C 

C«i,ll etti nome era Dario,doè il 
nome del qual, G.1.N.7 

Cui, A cui il Re rifiofe, G.^.N.9 

C«i,Di confèntimento di coloro a cui 
toccano- cui, cioè «idi quali, G .6 .N.7 
Cui, A cui di forno parata pareggiar 
Salomone, G.6.N.9 

Che, Di che fempre ui faro tentar 
*0,0.9. N. 4 cioè dellaqual co fi, 
Cui,Colui,cui ella fipeua, G-7.N.f 
Che che ne dotte ffc k te parere, cioè 
qualunque cofi. G.7.N.9 

Che, Et chi flati erano coloro, che fi 
> Vbaucano tirato, che, cioè liqttai , 

Chi liquali, G.l.N.p.^r chi flati 
erano, cioè quai. 

Chi ella è fipro, G.q.N.f 

Chi è quefiifCbe cofi flarnuti* 
fee, G.f.N.x 

Chiunque, iddio la fàccia trijìa,cbif 
unqtte ella fia, G.g.N.f 

Che,Ci farebbe chi che fta,cbe impaca 
cier ebbe, che, cioè il qual, 

D 


llcbe quantunque fiffe grane al padre, 
il che, cicc laqual cofi, G.4.N. f 

Iquai, G.7.N.9 

I quali, G.l 

llquale ueduto hauea, G.f.N.f 

L 

Laquale egli come propia figliuola 
amaua, G.f.N.f 

Lcquali cofi udendo, G.f.N.4 

Lcquaì filande, G.5.N.7 

Liquali, fG.f.N.6 

Liquai, G.y.N.6 

Loquale, G.f.N.4 

N 

Nr^><di,cior n egliqttali, G.4.N.I 

Nelquale ogni pen fiero flia, G.l 
Nellaqle prima che entraffe, G.2.N.0 

a 

dualunque altra perfona,' G.f.N.i 
CLuai flati, quai meriti, quai auan^as 
menti, G.x.N.g 

Belli Nomi Hetcrocliti,del Boccaccio* 
A 


Armi, 
Arme, 
Anelli, 
A nella. 


itti 


B 


Bifògni maggiori, 
Bi fogno mto, 
Bifognafia alcuna. 


G.9.N. f 
G.y.N.t 
G.y.N.4 
G.X.N.J 

C.7.N.* 
G.0.N.X 
G.l. N.7 
G.é-N.i 


V’cquali modi , 

Gl 

Budella, 

G.g.N. j; 

Dequali, 

C 2.N.3 

C 


Dellcquai, 

G.2.N.X 

Calcagna, 

C.8-N.J 

Dtllaquale, 

G.i.N.g 

Caffè Ila, 

G.l 

e 


Coltella, 

G.l .N.7 

Eqiulijciof liquai, G.l 

D 


EgHdi fitpcr gU or bu falli catalano G.f 

Diti della man. 

Cd *N.| 
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Dita delle mani, G.y.Nx 

A nafta. 

G.x.N.fl 

L 

Ammirabile, 

G.l.N.i 

Legna, G.1.N.4 

Ampolletta, 

C.&.N.X 

M 

Ampolle, 

G.7.N.3 

Mura della fila ca/à, G.y.N.6 

Ama^ato, 

G.2.N.5; 

P 

Amante filo. 

G* ^ .N*^ 

P ugna,& calci, G.i.N.I 

Amaritudine, 

N.6 

R 

Amcreuole^je, ■ 

G.',,N.6 

Kificotai, G.3.N.1 

Amen due. 

.G.7.N.9 


Angofcie, 

G.2.N.6 

Vocabolario folamentc delti nomi /òpra 

Angofciofa, 

G.g.N. 7 

le cofè di M effer GioMoni Boccaccio. 

Ango fidata. 

G.8.N.7 

A 

A neiletti contrafiitti. 

C.g.N.y; 

A bbadeffia con monache, G.g.N. 2 

Anelli, 

C.y.N.4 

Abomineuolt parole,aoè maladette , 

Alitila, 

G.x.N.j 

otierfirfhdioje, G.1.N.1 

Anguinaia, cioè pijle. 

G.i 

A cchetata,cioè ac. j urtata, G . 2 . N . 7 

Annegata era. 

G.2.N.7 

Accidente /ubico, G.4.N.7 

Aombro mulo, cioè 0 mbrofb. 

G.g.N. 9 

Acconcia gente 4 creder il male t cioè 

Appreflamento follecitaua , 

G»5#N, ^ 


atta,ouer pronto, G. 3 . N.6 

Acconcio fio, G.g.N-7 

Aduerfitì, G.2.N.7 

Affumicata, cioè co fumo di odof 
ri, G.6.N.X 

Agiata donna, cioè accommodat 
ta, G.g.N. f 

A grado 4 noi fra, G.2.N.3 

Ago, cioè da cufurc, G.I 

A^io grande, ciò è commodo , G.2.N.7 
Agnoli pareuano, G.x. N.9 

Agnefia,nome di donna , G.7-N-3 

Aitante, ty fino, G.2. N.g 

A llamani, popoli-di l amagna, G . 2 . N . g 
Alberelli, G.2 .N.3 

Alpi rigide, G.j.N.x 

Alberi, G.1. N.6 

AUeggiamento,àoè AHeniamcnc 
to, G.g.N.7 

Ambafnadore, ' G.x.N .2 

A mpiati regni, cioè dilatati, G.x.N.j 
Amiche , G. x.N. $ 


Apparecchiogrande, G.x.N.x 
Apparffunte troppo,cioè di buono 


affetto 
Appartenga, 
Apntor di giardini , 
Armi fìioe. 

Arme, 

Arca, 

Arciueficouo, 

Aranci, 

Arrojhto, 
Arcipelago, 


G • I 
C-4N.6 

G. j.N. 3 
G.6.N.J- 
G.fN.X 
G.2.N.f 
G.2.N. y 
G.3 

C. 6.N.X 

G.2.N.4 


Arrogata ueggendofi,cioè diuenua 
taroffa, G.J.N.X 

Arrendatele ì gli amorofi defit 
deri, C.7.N.7 

Arcieri, G.J.N.2 

Arcione, G.y.N.9 

A r biffici li, - G.f 

Aria tutto, G.I 

Affina, x G.g.N.7 

Arne/i/ùoi,ckè ornamenti, vr coma , 
H Hi 
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ti 

medidiea/S, C.g.N.x 

Affiderai quafi,cioè attrite 
t°, C.i.N.i 

Aftratto da gli kuomvti, G.6.N.9 

Afhrttii^a grande, G.3.N.4 

Affolutione fótta, C.4.N. 1 

Afiiugatùi,acè touaglie da ma * 1 
ni, G.j.N.f 

Affé rotta,cioè la traue che fifìic * 
ne, G.g.N.f 

Afciuttigli occhi, C.4.N. i 

Attempati h uomini, G.f.N.y 

Ah ola mia, cioè la madre del padre 
ouer della madre mia, G.2.N.1 

Auoltoio alla carogna , G.6.N.X 

A uelenata coppa d'oro, G.4.N. 1 

A^nrino color, G.9.N.1 

B 

Battefimo, G.x.N.4 

Battitura, C.g.N.J 

Barbiere donne da fiorticar gli fora* 
ftieri, G.g.N.X 

Bajcio^i dolci, G.$.N.j 

Badia di monaci, G.^.N.g 

Bambagia, cioè bambafo, G.^.N.x 

Bamba donna, cioè che del bambo tic r 
ne, cioè del fanciullo, G-4.N.1 

Balia,cioè nutrice, G.2.N.6 

Bagafcia, cioè meretrice, G.i.N.x 

Barattiere, G.9.N.8 

Buona pena è , cioè mol r 
toè, G.7.N.8 

Beccheria, dou'è la carne, C.y.N.f 

Beuandajhllata, G.9.N.3 

Beuer aggio di uin mefcolatofi.i.N.y 
Ballinola rendermi ì te, G.4 -N*! 

Beuitori euri efi, C.l 

Benuogliente, G.é.N.x 

Beniuolen^a, G.g.N.7 

Beffa alatila, G.é.N.x 

Beffiti, C.l 


BRR .0 

Bei piu V Ue^jofi fi ricini li, cioè 
belli, G.S.N.g 

Banco della ragione, G.g.N.) 

Baccini,di dar acqua alle mar 


• » 

1 ", 

G.g.N.g 

Baccieli,cioè fitte fiefebe. 

C.g.N.* 

Beffatori, 

G.2.N.I 

Belltcofi, 

C.f.N.l 

Bicchiere di uino. 

G.' v N.g 

Brigata di giouani,àoè compagnia di 

giouani. 

G.g.N.f 

B rigate molte di donne,doè campar * , 

gnie. 


Bifo gin maggiori. 

G.7.N.i( 

Brigante, cioè perfètta di compagnia. 

<7 compagnone, 

G.6.N.9 

Bificcie, 

C.é.N.x 

Bifcgna face. 

C.2.N.9 

Bi fogne lue. 

G.6.N.2 

Bi figlio mio. 

G.g.N.I 

Brighe cittadinefihe. 

G.X.N.g 

Bifignafita alcuna. 

C2.N.7 

Balefìrato dalla fortuna. 

G.2N.4 

Bifora, cioè isdegnofi. 

G.9.N.7 

Bomfjima donna , 

G.y.N.* 

Bocconi, 

C.f.N.x 

Botàcino riempiere. 

C.6.N.2 

Brodo di capponi. 

G.g.N.j 

Brutture terrene. 

C x 

Bugia, 

G.4’N.i 

Buia nctte,cicè fiura. 

G.2 «N»7 

Buio, Al buio co m'era,cioè al 

fiuto. 

G.9«N.é 

Brunitila, 

G.g.N.a 

Bruttate ha le mani , 

Guj.N.^ 

Bugiarde fi ufi. 

G^.N.7 

Botti imiti d'olio. 

G.g.N.X 


Botte di KÌno,G.3.N.g.Botte delnna 
mero fmgularejbotti del plurale . 
Bottacci di maluagta, G.7.N.3 

Boccuccia, G.4.N.X 


Terzo io 


Erutti ammali. 

G.T.N.i 

Capelli, 

G.f.N.f 

Botteghe di /pedali. 

G.7.N.} 

C aterina ^nome. 

G.f.N.4 

Brutto utfo. 

G.Ò.N.4 

Calca maggiore,cice frequent 

Bugiardo, 

G.fc.N.x 


G.I.N.* 

C 


Chiaffetto, Chiaffiolino, 

C.2 N.f 1 

Cuttiuito.S ua uits flette in cattiuita, 

cioè prigione, G.j .N.< 

Cbar attere alquante firiffie. 
Cercatori della loro morte. 

G.fl.N.j; 

G.7.N.f 

Ca/àmento bello fece. 

G. 9 ,N.f 

C re/pi capelli. 

G.4.N.X 

Ca/lella, 

G.x.Ni ] 

Cbente che ella fi fitjfe,cioè quant 

Campidoglio Romano, 

G.x-N.g 

to. 

G.é.N.x 

Carbonchio legato in unaneU 

Cedri, 

G.) 

lo. 

g.x.n.9 

Cethare, 

G. j ( N,o 

CarnalijTtma de figliuoli. 

G.x.N.x 

Cepperello inar furiato, cioè cioco 

Cappillatura cre/pa. 

G.4.N. f 

brnfiaato dintorno. 

G.8.N.7 

C attiua ulta, 

C.4.N.X 

Cheta,cioè quieta. 

C.g.N.4 

Cafligatura fi fritta. 

G- 7 -N .9 

Cb«ite,W quali, cioè quante (7 

Calzoleria doue fi firn le fi 

art 

quali. 

G.7.N.4 

pe. 

G.g «N. y 

Cento milia creature. 

G.J 

Cafiio,doè fòrmagio. 

G.fl.N.6 

Credenza fiilfi, 

G.2.N.J- 

Capponi due paia. 

G.3.N.6 

Crcfipe di ufo. 

G.8.N.7 

Cappella, 

G.I.N.I 

Cilejlro, color. 

G.g.N.J 

Calcagna, 

g.o-n.> 

Cielabro, 

G.r 

Canefìruccio, 

G.3.N.2 

Cicale, 

G.g.N.7 

Ca Quinno, 

G.4.N.2 

C iembalo. 

G.f.N.x 

Cannona finita. 

G.7.N.X 

Circondanti, 

G.2.N.6 

Cattiuita di chierici. 

G.1.N.7 

Cimiteri, 

C.l 

Chiariffuna firma. 

G.IN -7 

Ciaiue, 

C.}.N.) 

Capefiro alla gola, cioè la fio 

Cintola, 

G.J.N.J 


G.l.N.i 

Cinghiale, cioè porco filuefl 

t 

Caldezza 

G.2«N.2 

ro. 

G> 4-^‘9 

Canàuaccio (Cult fiaccane, 

G.f.N.x 

Cirugia, 

G.4.N.X 

Caualtrefica ulta , 

C.6.N.4 

Cittadmefichi modi, 
Criflei,cioè crifiuri. 

G.f.N.t 

Capanna, 

G.4.N.2 

G.g.N.9 

Calderon , 

G-6-N.x 

Circuitone di parole. 

G.x.N.} 

Carczz* tenere. 

G.2.N.J 

Coppa piena di nino. 

G.x.N.9 

Cauerna, 

C.2 n-6 

Coiuefjione fiutami. 

G.x.N.x 

Caualure, 

C.2 .n. j 

Chioui, 

C.X.N.x 

Catholico buomo , 

G.4.N. l 

Cognato uofbro. 

G.7.N.9 

Candela, 

C.4.N.X 

Complemento, 

G.7.N.9 

Caini fida. 

G.9.N.4 

Configliere, 

G.Q.N.9 

Calzari, 

G,).N.l 

Commiato prefio, 

C.J.N.X 
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Cocomero, 

G.g.N.9 

Cupidigia, 

C.l’.N .* 

Coltre lavorata con origlieri 4 

Cucina, 

G. é.N.x 

maraviglie , 

G.&.N.X 

C r uccio fi di qvtfio. 

G.g.N.x 

Cortigiani, 

G.T,N .2 

D 

« u 

Contegno,!)! contegno contcncdoji,cioè 

Danaio uno. 

G.g-N.^ 

fiàdo con ifiimatione di fi, 

G-S.N .2 

Danari in preftanTa prejiJf,G.g.N. I 

Colette, 

C.x 

Damigella, 

G. 4 .N .6 

Contrada, 

G.7.N.2 

Drapperia, 

C.1.N.2 

Commodita , 

G.I.N.) 

Dannate alquante fi cero, 

G.f 

Collata la urla per partir/i, 

.cioè 4 cola 


G.9.N.7 

lopofia dell'albero. 

G.2.N.7 

Defu nuoui. 

G.2.N.) 

Corna mnfa,cioì j lomenti da fòt 

Demoni, 

G.g.N.7 

tiare. 

G.g.N.7 

Debile, 

G.i.N.6 

Cotbiume del borii, diciamo. 

Debole, 

G.g.N.7 

noi altri cocone. 

G.g.N.x 

Disleale , 

G.^.N.6 

Cofcia, 

G.S.N .7 

DimefticbeTTa, 

G.2.N.7 

Conueneuole^a , 

G.g.N.g 

Diporto, cioè piacer,ouer follala 

Conftdcratore, 

C.x.N.g 

z°> 

G.f.N.q 

Concbiufiont, 

G.g.N.l 

Dita della man. 

G.J.N.x 

Cinturetta, 

G.g.N.x 

Diti, cioè delle mani. 

G.J.N.i 

Concepnto desiderio con gli oca 

D'flealta, 

G.£.N.$ 

chi. 

G.2.N.1 

Dipintore, 

G.x 

Compare di tutti. 

G-lLN.x 

Difitdcri uoftri, 

G.6.N.7 

Compcratore, 

G2.N.4 

Diminuimento, 

G.XtN. J 

Comare, 

G é.N.x 

Dimanda fina. 

G.X.N. y 

Comparatico, 

C.7-N.-* 

Dilettofi gioia. 

G.).N. 7 

Coltella in mano. 

G.2.N.7 

Difforme noce, cioè brutta, 

g.j.n.i 

Cariale fintolo. 

G.i.N.x 

Disfacimento d* Italia. 

G.é^N.x 

Cògiugnimcti primi efamore,G.}.N.<) 

Disdette molte. 

G.2.N.} 

Commendata da tutti,cioè lodai 

Dimoratala Perugia, 

G.J.N.f 

ta. 

G.I.N.^ 

Dificrte fpiluncbe,cioè abandonaf 

Co fianca, 

G*2«N, 

**• 

G* 

Contesa hauea,cioè cogmtio 

Diffimili a padri. 

G.x.N.x 

ne. 

G.l.N.f 

Diffidenza, 

G.x.N.g 

Coltri cetta. 

G.2.N.3 

Disdiceuolt non è. 

G.2*N. 9 

Concupifcien^a carnale , 

G.I.N.4 

Dipinture, 

G.l 

Concnpifcibile amore. 

G»x»N« J 

Diabolice opcrationi. 

G.I.N.* 

Chioflro di fiati. 

G. 5 *N.g 

Domanda udita , 

GxN.y 

Cuna, 

G.q.N.é 

D ifiuientura. 

G«2 • ^*7 

Crucciati fòrte di ciò , 

G. 7 .N.g 

Dogana, Doganieri, 

G.g.N.x 

Cugino fio. 

G.j.N.9 

Dolente fior di mi[ura t 

G.1.N.7 
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D obbre'diecimila, G.2.N.9 Dormente , C.7.N.7 

Doglio, cioè ua fi, G.7.N.1 Doppiere accefi, G.f.N-6 

Douitiagrende, G.j.N.g Dubbi neri, G.9.N.1 

Domenedio, G-l.N.i Dugento fiorini d’ore, G.g.N.f 

Doffo, cioè la parte dietro, G.g.N.} D abito fi; 17 timidi, G.x.N.9 

Dormetorio occultato, G.1.N.4 Durante quefio amore, G.f.N.6 


Ragioni alcune utili alla cognitione delli nomi. 

T nel meggio,17 nel fine, & dotte 4 me porr 4, intendo di fucilare per 
« dichiaratone di qucfii nomi. Non curo io chcl me^o dotto volgo 4 eoa 

tai noflre fèniche occultamente legge imponga, il perche Francefco Fora 
tunio. Mafò Fortunio,ò altri chiunque fùjjc,be n lo fo ioj nel primo libbro della 
fila grammatica i a ffattcoe affai 4 dunofirar certe fùoe fórme fipr a e nomi regolate. 
Et perche io non imparai 4 gli altrui uefiigi , filinone 4 que della fàuia antichità 
*PP°%g' ar Mi;dir'o f blamente per bòra, che tutti li nomi della tei^a decimatone la 
tina,fi come al volger portati finifeono il f iugular in.e.cofi anchora il plurale in.i. 
One per gratta d’cjfempio Pax,paas,Ars,artis,Nox,ncéhs, diremo latinamcte, 
(7 uolgarment e nel numero del meno Pace, A rte, Notte- nel piu, Paci, Arti,Notti, 
et fintili infimti'.equai plurali dalla fola thofea lingua fono regolatamcte cono fi tu 
ti. Quegli nomi iteramele che nel minor numero in.o.còptono,17 appreffo 1 ire no 
flri auttori p offono tanto in.i.quàto in. e.17 in.a pluralmcte finire- furono da me 
chiamati h eterocliti, coni’ è mcbro,calcagno,uefhgio,caflelle-et altri 1 nel maggior 
numero fanno giu diporre mcbn,mentbre,membra,calcagne,calcagna,Vefhgi ,«<fii f 
ge, uefiigta, C affetti, caflella. Et nel medefimo hbbro affo Fortunio adduce il&ffo 
di Dante nel càco.xxyii.del Parad.in tal modo.Le parte fkt uiuiffimt 17 excelfi 
Si unifórme fin. Nel che ho a direbbe attrouàdcmi ha già dieceanni in Ko ma in 
cótinoua quafi còuer fittone della Ricolèda memoria di Mcfler Cirolamo Ben nifi 
gctilbuomo di Lucca,et offeruatore inoperabile della (ita thofea lingua-, banca egli 
un tefio antichiffimo di Date del. M.cccxxy 11.4 Firenze fipra ebano pergamena 
ifcntto-,chefù datorno fii over fitte anni dopo la morte di efjo poeta. Quivi per un 
anno intiero leggevamo tuttatre le Cótiche co gli còmentari di bcuenuto Imo le fi. 
Et nel preallegato luogo loffi fritto cosi. Le parti fùe uiuijfime,et excelfi Si unifbr 
ni fon-, eh 1 nò fo dirc,Qual Beatrice per luogo m fielfi. Et certo buemo neffun è 
anchora di meggiano giudicio,che pèfi altr.mcti effer fiato iu t fritto dal frcòdiffie 
mo poeta-, 17 fpecialmcte al principio, ó al me^o del uerfo. Pereto che fi quelle 
dittioni,cioè le parti unifórme fùffono alfine del uerfo io m'acqueterei. Oltre 4 que 
fio pur li parlàdo anchora Fortunio fipra la irreprcfibtle eloquenza di dell’elio 
poeta fiorétino così dice. Come che il medefimo poeta intento all’altezza del fuga 
getto forfè piu che al regolato crdme di/tme,et dt grò natica ne fófft alquàto lieta 
ttofi trafgref[ore,dicido nel canto.xxi.del Parad. Perche predefiinata fófii fola . 
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A quell'officio tra le tue cófcrte.Laqual lucrai queflt, et neVifcttonotati c/?fpì,gU 
farne per auttorita poetica f forfè Jdouerli effere fàn^a in a fimo conce ffa. Pero difa 
ft «ci csnto.xxyii.del Parad. Dinari 4 gli occhi miei le quattro foce. Et nel canto 
xy. Quelle fùfiàtie,cheper darmi uoglta , Cb’i le pregajjè 4 tacer fur concorde £ 

Et qui Fortimio fi i punto al fko parlare. Sopra il che io prefitppongo che Fortunio 
fùffe del tbofeo idioma non f blamente buono conofcitore,ma anchora nelle co fé la 
tinc /iugularmente dottrinato, perciò fanja ottima faenza dr poefa %SJ eloquen 
•%a latina, non fo io con qual et iandio mafeherato Molto , alcuno ardire prenda i 
potere della facondia thofeana debitamete di fiutare. Per laqual cefi, qual poeta 
<Jm mai al módo-ilqual in cognitione di tutte f artiliberali, 17 per copia, t7 uarie 
ta del dire,W perpropieta del latino fcrmone,iT per uirtu di naturai giitdiào fi 
poteffe alla diurna tromba Virgiliana pareggiare £ Chi piu tcrfò,chi più limato 
di Horatio poeta lirico ? Chi in fine piu nell'arme ammofo di Slatto Papinio poe 
ta ? Ma Fortunio forfè nó s'arricordaua,cbe S eruio,V Donato ) opra Virgilio ci 
mentatorieccellenti^Porphirio VX Acrone [opra Horatio,et Lattando feura il poe 
ma di Statio fieffe fiate ty quinci t7 quindi trouano alcune parole^che fono qua 
fi fuori dell' ufo dellO’grématica-tJ paretai modo pofioparràò per neeefftà del 
tiumerofb iterfb‘ouer(come nel p rimo libbro di Oratore diffe Ci cerone)pcr la l ici 
^a,qual hanno e poeti in accóciar le lor parole piu hbera.Però quando Dante dif 
fé, Le quattro face, W fkflantie cócorde- f Q.ucfio è aperto effere còtra la regola de 
me [opra pofla,Perche il primo numero ordina fhct,cócorde-,il fecódo fici,cócordi. 
Dotte ciafcuno che fta di mete fdna,bonoràdo col capo chino le compiute fetente 
di tato poeta,nó deueper modo alcuno chiamarlo licentiofo t rafgre fiore, ne lui dia 
re pii» intéto al [oggetto effere partito-che al regolato ordine di grammatica.Vo 
'pò era al principe illuflre,et maeftro mirabile di Mime, net la deftnenja di p ace,et 
uiuace,accómodàdo la materia per uigor d' auttcnt4,hauer folio nel me^^o face 
in numero ftngular,per lo pluraleja onde Fortunio confidcratore di fiottigliele 
della grimatica da nó effere còfiderate appo l'arte unica del preflànffimo poeta, 
mi da marauiglia,che nó po/r méte 4 quel ternario del P etrareba quid o nel pria 
ino capitolo di filma cofi ferme. Et fenoli cbelfùo lume a l'ex tremo bebé Foriera l 
primo } et certo fu tra noi, Qual baccbo, Alcide, Epaminonda 4 Thebe. Nel che la 
ragion dell'orthographu,iy l'ufo della T ho fi a lingua pronÙcia,ct ferine qfto uer 
ho h ebbe co. bb. geminata. Et Thebecitta nobile d’Egitto è fcritta có.b.fimphce.Do 
Me il poeta gelile per affettar il cócetto del fùo finfo 4 plebe, IX Thebe accoftoc il 
nerbo hebe, una delle due lettrc.b.uiagittàio.O,che affettate uoigiouani uirtuo 
fiffmu. Volete forfè ch'io dicaci P etrareba poeta piu che aueduto fùffe intéto alta 
materia, et nulla ifhmaffe la gràmatica ? Noi dirò certamcte mai An^i alle loro 
auttonta,et alla griderà dell’cpere loro séfa macula icbincuohffiniemcte por 
gerò la mia debita riuert^a. Bifognaci ultimatamele co l’arte et col giudicio tato 
cono/èrre il termine i/iretto ne numeri del poeta-quàto etiàdio la di filegata capar 
gita dell’oratore. Bello infetJ pudico è il corpo della metrica , 17 pro/aicacópon 
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I ritura uolgarjaquale per. la maggior parte in no/fra eli (ohimè )troua/ì per tutti 
pofla nelle mani di uiliffimi dilatori, che per le pia^e <£ Italia fioltamcte dilet 
tatto l'ignaro popolalo- Ha tipo horamai,che /èguitiamo l'alpbabeto (cura gli 
uoeiboìi del noflro Certaldefc.ln qjìo me^o prima che fi peruenga al finc,ncrrà 
mi forfè in mete qualche altro precetto da e/fere qui detro interteflo, per comoditi 
di qualunque lo terfo et polito jlile del còporre di fiderà ardentemète effcrcitare . 

£ 


E litro il uedea. 

C.7.N.4 

Ebbrezza di co/l ni. 

G.7.N.4 

Ebbriaco , 

G.7.N.9 

Ebbr tacchi. 

G.I.N.l 

Eccellenza , 

C.x.N.S 

Eccitatore di addormentati. 

G.f.N.I 

Effìcaccia tanta. 

G.x.N.g 

Empito d'ira. 

G.7.N.9 

Enfiatura , 

G.I 

Efjecutori , 

G.< 

Effilio, 

G.l.N.t 

Exilio , 

G.I.N.i 

Effaminando ogni particolarita, G.3 . 

Efperti, G.8-N.7. 

£Ni 9 

E xperienz*. 

G.I.N.l 

Elùdente argomento 9 

F 

G.I 

Famigli, 

G.I 

Fante filo fuggito , 

G.I.N.l 

Fante cattiuella. 

G.8.N.7 

Fiafchi di uino. 

G.8.N.9 

Fauellatore ornato. 

G.x.N.4 

Famigliare, 

G.I 

F antafma incantata. 

G.7.N.1 

Farnetichi diuerfi. 

G.9.N.6 

FratcUeuole animo. 

G.I 

Familiarità, 

G.1.N.7 

Fauole, 

G.f.N.x 

Fauolofe dimofira'ioni. 

G.i.N.x 

FanticcUa piaceuoletta. 

G.7.N.3 

Fracido dente, cioè mar 7 o,ouer put 

irido. 

G- 7 .N .9 

Francefcbi popoli. 

G.2 • N.g 

trattili. 

G.I.N.l 


t itegli. 

G.I 

FatteZZ 1 beBiffime, 

G.l.N.7 

Feccia del popolilo. 

G.x.N.g 

Fcmutaaia bella. 


Feffura di muro. 

G.7.N.51 

F ierczZ* dell’appetito , 

Gi$*N»7 

Feminih uefhmtnti^ 

G.2.N.9 

Feflante,V lieta , 

G7.N.7 

Fedeltà , 

G.7.N.7 

Fiera riccbiffima,cioè doue fi fini 

mercato. 

G.l-N.a 

Febbricitanti, 

G.x 

Firi^c, patria di Date poeta,G.S-N-i 

Figlioccio, 

G.7.N.5 

Filatrice, 

G-3-N. j 

Fine^la fine fiminino. 

G* ^»N»5 

Fitteci fine mafcolino. 

C.x.N.x 

Frioli,cioè la patria. 

G.x.N.j; 

Fieno,cioè pafto da cauaUi, 

G. f »N. 3 

Fondaco di mercatanti , 

G.2 »N«3 

Forziere , 

G .4.N.6 

Foreftiere, 

G.i.N.j; 

Focolare da cenere , 

G« 5* 

Forfice un paio , 

G.J.N.l 

Fornaio , 

Q.^N.a 

Frondi,cioè le fòglie. 

G.I 

Formaggio grattugiato. 

G.J.Nf) 

Fortunofi auenimcnti,cioe filici occora 

renze. 

G.I 

Foderata di Maio, 

C.X.N.d 

FoUia,ciocftoltitia, 

G.x 

Fuga grande. 

C.I.N.7 

Fuitcrabile pompa , 

G.I 

Fune una,cwè la (borio di canape, G. 

• 

C4.N.1 
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C 

Grandicelli, C.2. N.6 

Guanciali, coffini j ono del letto,doue 
fippogiano le guancie, G.x.N.g 
Gabriello Angelo, G.g.N.1 

Cuaftadetta d’acqua, cioè cas 
Taffa, G.X.N.X 

Grauide^e,cioè flgne^e, G.x.N.fl 
G uancie, G.t 

Guaftamento cfhonore, G.1. N-9 
Cu ani accia, cioè uefta, G.g. N .y 
CabeHteri,ctoc Doganieri, G.g.N.^ 
Garzoncello, G.y. N.9 

Gr«gninola,cioè pioggia mima 

ta, G.y. N .7 

Giacitura migliore, che del marito, 
cioè giacere in piacere Vena 
reo, G.4*N.2 

Caro fonato, cioè odorifire da garofif 


no fiore, G.&JN.x 

Giara di laghetto, G.é. 

Guarnel bianco,cioè uefta, G.9.N.y 
Generale coftume, G. r.N.g 

Getti del Jparutere , G.7.N.9 

Gelcfia fouercbia, G.?.N.6 

Gcntilejca, G.I. N. 7 

Gentili buomini, G.I. N. 6 

Gen£Ìono,cioè ^en^iero, G.gN.6 
Gel/ómini, G.> 

Ginocchioni, G.l.N.g 

Gutfà cot al, cioè fi)ggia,ouer ma * 
mera, ' G.x.N.g 

Guidar dona, cioè premio, C-$.N. y 
Cbibel lina parte, G.x-N.6 

Ghirlanda dì alloro, G. I.N.x 

Gioiello, G.g. N.fl 

Grotte, C.X.N.6 

Giouenchi,cioè buoi gioueni, 

Goloftta , G.t.N.l 

Gonfòlonierc,dcUa chic/d, G.I.N. y 
Goccinole d’acqua, G.g.N. ) 


Gonnelluccié, 

C.7.N .1 

Giottoncello, 

G.g.N.y 

Giouanaccio cotale. 

G.j.N.r 

Ciuocatcre, 

C.I.N.i 

Gottc.cioè podagre. 

G.7.N. X 

Giouane,W prò della perfètta jiro. 

cioè aitante,ouer [ano. 

G.2.N.7 

Gru dodici. 

G .é-N.4 

Giuramento, 

G.7.N.X 

H 


Habito,che porto in doffo. 

G.é-N.x 

Habitanz* da poter alberga e 

re» 

G.y.N.x 

Habituato al feruigio d’iddio, G.4 

Herbuccie, 

G.I.N. I 

Hiftorte, 

G.l 

Habitanti, 

G.l 

Heredita ampiffime. 

G.l 

Heredi /noi. 

G.I.N.) 

H ipocrita. 

G .4 

Hofte,cioè hoftiero che alberga k 

mangiar ,t3 dormir. 

G 

Horreuole compariate. 

G.g.N. 9 

HorreuolezZ a > c ‘°' bonoran* 

Z‘> 

G.2.N. ) 

H omicida. 

G.4.N.1 

Homen dilicati 

G.4.N.X 

1 

iddìi , 

G.X.N.A 

idiota huomo era,cioè indotto,ouer 

fànza lettere , 

G.5.N.4 

Idioti buomini , 

G.éN.9 

Ignuda Jpada,cioè nuda. 

G.y.N.7 

Ignoranza, 

G.l 

impunita uendetta. 

G.g.N.ff 

Impedito ucccbio. 

G» 9 *N* 5* 

Imper adora. 

G.2.N.6 

Impacciata, 

G.f.N.^ 

Impaccio fi di crono. 

G.2.N.7 

Incantamento , 

G.7-N.I 

Incantatone, 

C.7.N.) 


* * 
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lneanttfimo,c!oè incatatìone,G.y.N.x 

\fcbifilta,àoc rifletto. 

C.i 

Influì* condurne. 

G.x.N.7 

l/lratiati panni in doffo, 

G.f.N.X 

Inemtabil morte. 

.c.i 

I fchiena,eioè la fcbiena, 

C.f.N.fr 

Infrrmitade, 

G ,t 

1/perienz», 

G.x.N.g 

Infirmiti, 

G.l 

ifctagura, 

G.g.N^ 

Fu fermiti, 

C.I 

j/pargimento di {àngue. 

G.6 

Infido, cioè non fiporito. 

G*g»N *7 

Isdrujciata natte. 

G.2.N.7 

In scerbiti /piriti. 

G.8.N.7 

ifchiacciato nafo, cioè fi accato, per 

ln/tanz a ,*d inflan7a,àoè a nani fi* 

che thofebi chiamano ijcbiacaata 

itone. 

G.g.N.g 

la focaccia , 

G.8.N.4 

lnfòrtunio,cioè dtfiuentura, G.f.N.6 

Italici molti. 

G.x.N.9 

Innata mi feria. 

G.£.N.y 

L 


Indugio, 

C.9.N.7 

Laudi tante del fio marito. 

G- 7 .N .1 

Ineftimabile, 

C.x.N.6 

Lauorio era molto. 

G..9N. f 

inopinato beneficio , 

G.l.N.6 

Lafciuauita, 

G.1.N.7 

Incoronato , 


Lapidari marmorari i. 

G.S.N.3 

Infime era. 

G.4.N.X 

Lamentante f ciocche , 

G.x.N.g 

Inacquato nel poZZ 0 » 

G.7.N.4 

Lampada accefa. 

C.7.N.9 

ìnfàlatuzz a . 

G.l.N.i 

Ladronecci, 

G.4.N.X 

Insidiatori delle donne , 

G.7.N. f 

Lanaiuolo, 

G.4.N7 

Indiani,cio è d'india. 

G.6.N.X 

Latora chiù fi di rofii. 

C-2 

Infirmati dalla. 

G.2.N.7 

L aghetto. 

G.6.N.X 

Infallibile iterila. 

G.I.N.2 

l anonima. 

G.i.N.x 

Incortinato letto. 

G.ì.N.f 

Letto di matteraffi. 

G.x.N.g 

Incitato if amore. 

G.2.N/7 

Lett uccio molle , 

G.2.N.7 

In fianca maggiore, cioè fòrza con 

Letticela morbidi. 

G.3.N.X 

priegbi. 

G.4.N.7 

Lenzuola hfiate di fita. 

G.g.N.x 

Inuolata fi, cioè rubbata. 

G.4.N.X 

Lena buona, cioè fiato buoni 

i ower fina 

Iracondo, cioè per ogni picciola cefi 

rito. 

G- 7 .N .5 

fdegnofo. 

G.^N.g 

Legna, 

G.1.N.4 

1 feti fa di fe. 

G.7.N.g 

Legnaiuolo, 

G.4.N.X 

ifcon filato. 

G.2.N.1 

Letterati, 

G.6.N.X 

lfccpata,cioè fi ufi at a. 

G '7 

Lettre ficea uenire. 

G.g-N.f 

ljciancata,zgr manca dal lato deliro. 

Letitia, 

G.2.N.6 

cioè guafia dell anca,ouer 

fior piai 

Leggier cofi era. 

G.4.N.X 

ta, . 

G.8.N.4 

Legittimi, cioè conuencHoli,W ficont 

ljperim entità arte , 

G.X.N.9 

do la legge. 

G.3.N.* 

lfiancbetto. 

C.9.N.4 

Lefione alcuna , 

G.3.N.g 

lft'ZZ a > ao ' 

G.9.N.9 

Legnagto alto, cioè linea di fitta 

I /trema mi/èria. 

G.x.N.g 

Z"', 

G.3.N.9 

sfinimento di cuore , 

G.6-N.J 

Letto uari, , 

G.7.N.31 
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trpn. 

C.y 

Legno, aloe odorifero , 

G.g.N.x 

Lenito della guarnaccia , 

G.g.N. $ 

L (gaggio delle balle. 

G.g.N.x 

Leahffmio, 

G.l.N.i 

Libidine tanta. 

G.x.N.g 

tifo del mare. 

G.l.N.6 

Limofine, 

G.7.N.X 

Licenza uofira, 

G.I.N.4 

Lifàbetta, 

, G.9.N.1 

Loggia, 

G*J 

Lontananza , 

G.i.N.g 

Liuida nel nifi). 

G.g.N. 3 

Lodcfomma, 

G.X.N. I 

Lode, con fomme l od e. 

G.x.N. x 

Lucertole, " 

G.i.N.x 

L incigninolo. 

G. f .N.4 

Lumaca, 

G.g.N. 3 

Lugubre b alito , 

G.I 

Lume in mano. 

C.g.N.4 

M 

t , ^ 


Manin conia. 

G.I 

Mafihi,cioè uirili. 

C.3.N.9 

Madama la reina. 

G.x.N. 7 


Maggioranza, cioè maggiorii 
ù, G.g.N.9 

Magni fi chi huo mini, G.x.N. 9 

Magro,W fgroppato, C.j.N.f 

Mal grado de tutto’l mondo, cioè al 


difretto di tilt. 

C.g.N.4 

M afcberc. 

G.3.N.9 

Matterajfo di bamlagio. 

G.g.N.x 

Maccheroni, cioè alo di pat 

•yr 

fta. 

c.g.N.3 

Margherita, nome di /emina, 

G.9.N.7 

Malata erauate,cioè i firma, 

G.7.N.9 

Malitiofi, 

G.l.N.f 

Malaffetta, 

G.g.N.l 

Marra, cioè firro delfarator 

di ter a 

reno , 

G. 9. N.4 

MalauogUenza, 

G- 4 'N.g 


Maina gita. 

C.I.N.? 

Magnificenz*, 

G.1.N.3 

Maninconcfo, 

G.t.N.(J 

Macchie hutde, V rade , 

G.| 

Marinai, cioè marinari. 

G.a.N.7 

Mandiolo uno, cioè l’albero che prò a 

duce mandiole, - 

G.l.N.i 

Magazzini," 0 ' da tener mercai 

tantie. 

G.g.N.x 

Maritaggio, 

G.4.N.4 

Martorio, 

C.4.N.9 

Marinertfca arte. 

C.f.N.l 

Malifcalco per lo Re, 

G.6.N.} 

Maldicente, 

G.é.N.x 

Marine terre, cioè [opra il mai 

rt. 

G.g.N.x 

Mafferitie,cioè le commoditì in 

ufo di ca(à. 

G.4.N.X 

Matrimoni, 

G.x.N.g 

Mafi ielle, cioè le parti del noli 

to. 

G.i.N.x 

MaZZ u °l° <?*gli. 

G.g.N.* 

Mattutino, 

G.x.N.g 

Mentecatto marito,cioè fiele 


G.J.N.g 

Melodia, cioè dolce canto. 

G.g.N. 9 

Meccanici,àoè la 11 oratori 

mas 

nuali. 

G.l.N.6 


Mefheri bannOjdoè bi[ogna,G.l 
Melone, G.g.N.9 

Meffaggiera, G.g.N.x 

M eriggio,cicè m^o di, G . g 

G.7.N.9 

Mercatantazzolo, G.7.N.$ 

Mento, la parte [otto la barba. 
Mercatante, G.l.N.i 

Menzcgna,cicè bugia, G.^.N.x 

Mela communale, cioè pomo. 

Merce per dio, gridane, G.1.N.I 

Melata moglie,cioè dolce a gutfà 
di mele, t v .. ; G.^.N^j 



Melano, fitta principal di Le m 
bardia, G.g.N.t 

Mefferr , C.g.N.a 

Melano HÌa,cioè di men°> G. I 
Membra mie, G.3.N.J 

Mittra,da uefcouo,& appo gli antis 
chi JÙ [cmprt battuta par ornamene 
to del capo. 

Minuta gente , 

Minacele, 

M iddio, 

Mi/èria,cioè auaritia. 

Micidiale della figliuola 
Miglia picciole. 

Miglio meno, 

Migliaia per giorno injcrmauano, G.l 
Mudino è rimafo,cioè po cheta 
to, G.7.N.1 

Moltitudine , C.i 

Montagnetta, G.i 

M ogliema,cioè mia moglie, G.g.N.6 
Moglieta,cioè tua moglie, G.g.N.6 
Mortaio, douefipefia la fila 
fi, G.g.N.i 

Mortaio peccato , cioè morta f 
lt, G.J.N.x 

Monafiero, G.g.N.3 

Montone dafemplice donna mea 
noto, C.7.N. j 

Monimcnto,cioè arca, G.y.N.4 
Moniei, G.x.N.9 

Motteggiando con lui, G . 3 .N.4 
Motto fece a Meffcre,àoè lo aula 
fi, G.i.N.x 

Motto alcuno leggiadro intende fa 
fi, G.l.N.x 

Montagne diPafchi-Pafchi cioè di 
pafcol ature, G.6.N.X 

Morbiden e ^Egitto, cioè dilitie, 

ouer dùcatene» G.6.N.X 
Miglierà mia, G.7.N.2 
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Mogli loto, cioè moglierefin plurat 


numero. 


J G.g.N.t 

Mogli due btbbe, G.g.N.g 

Mugnaio,cioèmolmaro , G.g.N.y 

Mulattiere, G.9.N.9 

Mura della cafi, G.j.N.6 

Mutola ne pare, cioè mutande non 


G.l.N.j 

può fiucDare, 

G.x.N.4 

G.l 

N 


C.g.N.7 

Ncrti(to,ricè ucruofi. 

G.x.N.g 

G.J.N.I 

Natione infima. 

G.4.N.31 

G.j.N.g 

Nauale Battaglia, 

G.J.N.I 

G.j.N.6 

Negligente, 

C.é.N.x 

G.l 

Ne tten a de luoghi , 

G.l 

G.x.N.3 

Neo grandicello con Jfi peluni‘ neo . 


cioè porro, fegno naturai , G.2.N.9 

Neqiiuofi,cioè ingiufio,oucr ems 


P'O» 

G.g.N.j 

Nimidrie, 

G.x .N.4 

Nipote una hauea, 

G.7.N.9 

Nigromantica operationc. 

G.8.N.7 

Notai,cioè notori. 

G-8-N.j; 

Non e magnifiche. 

G.i.N.j 

Niciuoh,aoè alberi , 

G.x.N.6 

Nocciuole,cicè frutti di efii 

nocàa 

Moli, 

G.g.N.6 

Notando,cioè in acqua. 

C.2.N.4 

Nociuo, 

C.i 

Nuuoli , 

G.J.N.I 

O 


Obediente, 

G.X.N.x 

Odorofc herbuceit. 

G.6 

Oliui,nocciouli,W cafiagni, G.x.N.6 

O Ito- ch’arda la nofira lucerà 

uà. 

G.7.N.*, 

Opportuni firuigi. 

G.l 

Oppinanti, 

G.l 

Oriduolctto di nino. 

C.6.N.1 

Orecchi, 

G.X.N.j 

Orecchie, 

Gf.N.a 

Olla, , .... 

G-g.N.x 
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Mentre che paffo paffo ho io al fine reducendo quefio Àlphaleto di uccaloli 
di M effcr Giouaimi Koccaccioujbmo neramente non che oppcr.uneuoìe cefi , ma 
Hecejfiaria ej]erc,i mtggio addurre quella piu luce, che per me fi pitele. Hacci mol 
ti giouani in u o/ir a eia della thofi a lingua fludiofi : del cui numero diuerfi ditterà 
punente raccoghono le cofe alla compomtura conueneucli. Pormi reme uedere la 
moltitudine de u ari animali tra uerdt Ì7 ricche pianure di primaucra (foderi in 
nouer abili ueftita. Doue fit per «n me de fimo pafeo le api f illecite pguitano folamen 
te il fiore. Le capre rodono e pfiuchi d’ burnii i arbuficel h. Altri brutti ammali le 
radm amare iranguggiano^altri dell i non maturi putti angerdameute riempionft. 
Smagliantemente ueggio 4 cofloro intervenne.? ero che nelle charte degli fritto 
ri coji tanni come uolgori^alcun e, che non altro cerca pino che l’ordine dell’ anta 
che jlone } cbi luoghi dubbio fi del difputare;chi gli precetti deD’boncfto ttiuere-Z? 
chi ultimatamcnte glifoh ornamenti del parlare. Ma pojh'cbe li nofiri gentili W* 
cojlumatidifcepoli gabbiano le ficca piene di Verbi,Nomi,Prcnomi,et di tutte fai 
tre parti alla compomtura pertincntifuogho io loro qui prefiamentc interrogare, do 
po ben acquijiati gli ornamenti del dirc-fin^a bethffma 1 nuentione, Dijficfilicne, 
blocutione, Memoria, tj jegnata Pronuncia, deh che copi per dio d’honor perpetuo 
degna elh mai potranno attamente compone t Hor per piu chiara notitia-Elocutio 
ne è quella parte mirabile del fi mere j in chi pofli for o quelli tre celebrati generi 
del dire,aoc Grane, Mediocre, Z? Fi umile -acquai ( fianca madia di quanti mai 
in loro idioma ficrijfiero) Virgilio poeta chiariamo per giudicio de tutti e fini aria 
tiqui,a niuno e Rimato lo fecondo. Fa dunque a noi mefluri ottimi giouani,uo 
lendo in uerfo,w prt fi uolgar maclìreuolmente componeteti fidamente abbraca 
dar la copia limata de the fichi uocaboli,ma ctiandioficcme dtffic Cicerone nell’ara 
te del dire}?? è nel primo hbbro da Quintiliano replicatole qualità di tutti buo 
ni auttori uoltarc,dalhq:iat ricettiate l'abondan^a,& uaneta delle materie. llpcra 
che nella fina poetica prudentemente fenffie Fiorano dicendo. Le charte di Socrate 
phiUfiopho morale danno l’inucntione al cóponitore,pero che doue è materia d’ut 
uentione,iui anchora diurna di parole ornate nc n manca. Nò fiate adunque 4 gui 
fi di coloro fiqu ali mentre qualche fiata b un Sonetto, o Madnale,ò fieiftan^e d’u 
ni Cannone compongono ,i7 a d uerfi ingegni curioji , ty dall’arte del dir remoa 
ti forgonle,d’ lnuenlione,di ftile,di facondi*, luogo non oficuro tra gli altri con fai 
pi credenza ijhmanfi di tenere. La onde qurfii rotali non hanno forfè in mente ciò 
che Valerio Marnale poeta d’acutifììmo ingegno finffie nel ficttimo littro 4 S abela 
lo- à cui dicea.Che il compor bene gli Epigrammi di due, 6 di quattro uer fi è facil 
cofi -ma farne de molti un hbbro egli è copi difficile. Voglio io infimo 4 qui ncn ctr 
to per altrui ingiuriatila per amor interno di effi fludi politi di lettre hauer quefte 
poche parole dette.? crai che si come quegli, che fipra lor ucloci corfieri contendo 
no alta palma del correre, non in effio corfio,ma innanzi*! ccrfio fili colle del coltello 
in abbandono la briglia mettonojCMC coloro, e quali fimo attefi,iy allaccili pc-nitn* 
ra t hofia tucbiiieuolijònonu paniti da ejjere con ragioni, ammonitioni tocchi 

primazìe 
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prima, che uenghino al pale/è periglio del eomporre-aceib non cafehino à granii 
tifa di quei-, che nell’arte del dire fono elegantcmcte ammaeflrati. Noi dunque tor 
titanio gimai alla cogitinone delti noflrt uocaboli.Et dico, che quafi tutti nel mia 
Mor numero quejìt nomi sdrucaolt-aoè lnfbrtitnio,Cimiteno,fafhdio,Dcfiderio, 
Studio, Matrimonio, Auerfino ty fìmili,nel numero maggiore coft in uerfo come 
in profa in i,uocal femplice finifcono-Doue Infortuni dirai, non lnfbrtunu,W 
toji Cimiteri,faflidi,Difideri,Studi,Matnmoni,Auerfàri,Ver è,cbc Date alqiti 
do nelle definente per autorità fi contenta. V fi etiandio il facondo Boccaccio al 
cimi fcflanttui nomi nel [iugular numero, iquai alh aggiettiui plurali congiunti , 
pluralmente rifondono. Pero nella Ornarla Cwrnata,Nouella.y,tofi firme. I» 
fame era d’altre uihjfme catti una. Et G. }.N.g .Per alcune recreationi-lequai tal 
Molta pighaua delle fie fempliàta.Et in fine del Decamerone in tal gufi. Delle 
qualità delle nouille.Et G.7.N. f.Cli artefici delle citta. Egli ancborfuol dire , 
Delle quali mfii mit a. H eredita grandiffime particolari uirtu. Dante ufi cittadi,nel 
Can.xyiii.del Para. Et nel xxy iu.de! medtfimo uirtudi.Petrarcba neramente in 
Cannone pon uirtude;t7 Dante uirtute tul.xxyiii.del Para. Et G.?,N. 9. In Ar 
go antichi]]ima atta di Grecia peglifitoi paffati Re. Trotta fi anche oltre à ciò, che 
nelle compomture ih uerfo,?? infamemente di profi gli nomi Participi da uerho 
siafciuti,equai in ante,?? in ente fimfeeno à tempo ?? luogo non finja molta eie 
gan^a fi pongono.Nel che Dante dtfje bollente,dolente,tremante,prcdicante,ua* 
Ìente,triomphante,?? fintili. \l Petrarcha dipon A lgente,amante,permettenU,ri 
fallante, pregnante,?? altri. Ma la profi Boccacaana ne Ili predetti participi p 
piu frequente. Doue leggerai, Veggente, Dar ante, ftfiante,Aitante,Vegneute,Ria 
guardante,?? infiniti co t a , Et netplural numero dice febbriatanti,babitanti}mo 
do che al majcohno ,?? finimmo può feruire con altri filmili. M’auan^a [riamata 
te per bora portar fiora la forma di certi nomi' t equali fono in ufo affidouo delti tre 
tiojbri auttorijcom’e 4 dire,Età,Etate,Etade-Houejl4,Honefiate,Honcfiade,Pie * 
ta,Pietate,Putade,17 fimxh.Ma nota che quefia prima forma aoè,Età,honeflà, 
pietà, ?? altre dittìont tali, alla profi,?? al uerfo ben ftruono.Ma Etate,Etadeg 
HoneJiate,tionefìade,Pietatc,Pictade s’accofiaito ptu uolenticn al uerfo. Et fe 
pur altrimenti,di raro trouerai.Tcmpo è boggimai di andare all’ordine della let 
tra.?, auto ch’alia dolce fiòca delle Tre noftre fontane d defiderato fine tranqui 


lamente s’imponga. 

P 

Padiglione , C.x.N.6 Perdura, C.9.N.4 

Padellarmi da cuocer , C.x.N.6 Parlatore ottimo, C.6.N.X 

Palagio t C.l.N.7 Papero, cioè accagionane, G.g.N. J 

Piaciuta, G.2.N.7 Pari tuo, G.y.ti.y 

Piaggia,cioè,del lido, C.f .N.1 Pari forte, G.4.N.7 

Particolari uirtu, C.f.N.i P alfe armo dittane, G.2.N.7 

Parentado, ' C.X-JN.# Papagai lo, uccello 4 india, C.6.N.X 
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furiare*. 

C.6.N.9 

Parechie miglia. 

G.é.N.x 

Prtlicricào, cioè /accolte <tf Puglie 

da dormire. 

G.l.N.l 

Parigi la principal òtta di frana 

'.eia. 

G.l.N.l 

Palafreni gr ofli.àoè cauai,<fbuomo 

carme. 

C x.N.cj 

P renila heretica , 

C.l.N.é 

Particolarità, 

C.l.N.4 

Paffaggio (Coltra mare , 

G.l 

Pratello fiefeo. 

G.l 

Pafja tu ,cioè fiotta. 

G» ^.N.f 

Parer fio. 

G.f.N-é 

Panche, da federe. 

G.0.N.5- 

Parenti file. 

C.x.N.4 

Pari p affo. 

C.x.N.g 

Palermitani , 

G.f.N.é 

balani. 

G.l .N. f 

Paio uno. 

G.g.N.f 

Paia due di capponi. 

C.8.N.6 

Pefh lenza, 

G.l 

Pretore,cioè podefia, 

C.x.N.8 

Penitenza, 

G.x.N.} 

Pellegrinaggio, 

G.x.N. 9 

Pregione uofirofvno, 

C.l.N.f 

Prefenza, 

. G- 7 -N.q 

prefianze di danari. 

G.R.N.l 

Peccati miei. 

G.7.N.6 

Pertinenti fitti. 

C.J.N.x 

Pellicion arrouefeìo, 

Pero, cioè l'albero, che fi le 

G.g.N.9 

pere. 

G.7.N.<} 

Piegheuole i p rughi. 

G.7.N.7 

Preterita uita. 

G.f.N.g 

Peluzzi biondi. 

C.l.N.g 

Pergolati dittiti. 

C.y 

Pefiilenttofi aitar itie. 

G.1.N.6 

Pennaiuolo, 

C.^N.f 

Preghiera, 

G.3.N.4 

f e ZZ° grande tenuto. 

G.J.N. J 
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Pc 77 a buona è. 


Pezza di drappo di feta. 

G.4.N.6 

Pennello dipinge Jfe, 

G.é.N.f 

Predica /ita. 

G.6 *N.x 

Plebeo no,ma fignore. 

C- 4 .N .6 

Pcttorutti galli,cioè gonfi 

nel 

petto. 

C.7.N.J 

Petrucde, 

G.g.N.f 

Perdono merita. 

C.8 

Prete, 

G.7.N.f 

Pecortguardare, 

G.x.N.x 

Pervamo,àoèilpergola,doue 

predican 1 fiati. 

G.l.N.l 

Prelati, 

G.l.N.l 

Papa, 

G.l.N.l 

Pertugw,àoè il bucco. 

G.l.N.l 

Prefcntucfà tmprefà. 

G.l.N.x 

Peruerfita, 

G.&.N.X 

Pefiello,del motaio. 

G.x.N.x 

Pertugierò, 

G 8 -M .7 

Pregione,cioè il career. 

G.x.N.9 

PregnezZ- nafiofà. 

u.$v N -7 

Prefintagioni, 

G.2 JN.l 

Piccioletto, 

G.g.N.g 

Picciolmo, 

G.l-N.l 

Picciohlftmo, 

C»x*N 

Pidochieria , 

C*8 S 

Pinzochere, 

. ,G.vN. 7 

Primiera ella fi. 

Có-N.g 

Piniolo,cioè il mebro uirile, G.g.N.X 

Prunaio huomo fii. 

G.S.Ng 

Prifiino mio fiato. 

C.a-N .7 

Priore del luogo , , 

G.t 

Prigione bauerti. 

G.3.N.8 

Poderetto picciolo. 

G.f.N.4 

Poderi grandi erano, cioè 

rendi t 

te. 

G-i- n 4 

Prontezza 

G- 8 -N -4 

Prout fitte , 

t, G.X.N.X 

Pronnjjione, 

.G.8.N.7 

Promtff* fitta. 

G-7.N.X 
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Podeflì, G.g.N.f 

Popolalo, G.x.N.g 

Popolanigionani, G-7-N.x 

Promettitori grandi, G.g.N.t 

Prouenfa,cioè la regione prone»? 
Z‘l‘, G. 4 .N . } 

Poffeditore, G.4.N.) 

Poderofrfbrfe, G. f 

Porporini fiori, G-6-N.x 

Po/3 alcuna, cioè poffanfa, G.l.N. } 


Potenza, 

G.l.N. 2 

Profrrta grande. 

C.5.N.9 

P roponimento fiero. 

C.4.N.I 

Proda,W Poppa della na? 


ue. 

G.f.N.f 

Prouidenfa degli iddii, 

G.x.N.g 

Poppatine tonde, ty fe de, cioè marni 

trulle , 

G.z.N.l 

Procedenti,cioè innanzi a » ? 

danti. 

C.x.N.g 

Pubhchevpportunita, 

G.x.N.g 

Pk/ÌI (airóne, 17 pauroji fra. 

t 

ma. 

G.I 

Pufillanimo giouanetto. 

G.x.N.é 

P uffa uemua. 

G.i.N. f 

Puffo di foljò. 

G.f.N.x 

Pufolente, 

C.g.N.7 

P un foni dati per lo nifi cioè, con le 

pugna. 

G-7-N.g 

Puttana, 

G.7.N.9 

Punitione, 

G-7-N.g 


tt 

Racchetata la eo/a, G.f.N.f 

Ramarico mio, cioè dolore, G.x-N.x 
Kauinoh,cioè catoncelli, G.g.N.) 
Katta,cjor prefra, C.g.N.7 

Rrigaffo, G.i.N.g 

Raunan fa di mercatanti, C.i.N.g 
Rampicone, C.f.N.t 

Rapita gioitane, G. f.N. 6- 

Retro fi buommi , G. I.N. | 

Religione de frati, G.l.fj.p 

Reggimento mio, ' G.l.N.x- 
Rea perfidifTnna, G.f.N.x 

Reali di Francia, C-é.N.g 

Reali uefrimenti, G.x.N.4 

Refe fior [a di refe, cioè filo, G.7.N.3, 
Rcnditore leahffimo, C.g.N. { 
Rendite loro, cioè entrate, G.i .N. $ 
Rena,àcè fàbbione, C.1.N.4 

Re grandmimi, G.x.N. J 

Reintegrato amore, G.g.N.x 
Reafemina,cbe tu fe, C.7.N.g 
Rettorieo, G-é-N-x 

Reame, G.é.N.x 

Ritta coda, cioè dritta, G.7. N. j( 
RmfcitifCioè fine, G.l.N. 4 

Rifcatto di lei, cioè ricoueramen? 

to, G.l.N.x 

Ritegno di uergogna alcuna/icè ri? 

tendone, G.1.N.7 

Riguardatole per nobilitai di /àngue, 
aoè degno da effart riguarda? 


a 


Qweraa, 

G. 9 .N. t 

Q.uerauoli, 

G. 6 .N.X 

Q .uerce,j 

G.g.N.x 

Querimon a, cioè lamentane 

Z*> 

G.J.N.I 

Q« efrion,cioè briga. 

G.x.N.g 

R 

R amariebi nofrri , 

G.x.N.g 

R addormentato, , 

G.g.N.4 


to. 

G.x.N .4 

Rnteren^e, 

C.J.N.J 

Rimordimento, 

G.I 

Ribaldi, 

G.i.N .7 

Riguardo 4 fe non 

bauea,cioè 

n/petto. 

G.é.N.f 

Rincrefcuuoli , 

G.é.N.g 

Rtpeffato, 

G.f.N.x 

Rigidismo perftcutore,cioè 

ajpenffimo. 

G.I.N. J 
I U 
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Ritondett'a doluta,# fifa* ieè ri 

graffito, G.^;N;4 

RguardanìejòpreHittara, G.2.N.4 
Rifu /citato, Glj.Nig 

Rifa cotaì, G-^.N;! 

Ricordatione, G.l L ‘ 

Rimbrotti della moglie^ìoè rimptoa 
ci amenti, G.g.N.f* 

Rime/col amenti, G.f.N .f 

Rimeffofhle,cioèhumile, G.4 
Ro^ja honefla de gli antichi,cioe 
rude,ouer intuita, G.é.N.x 

Rondino, G.f.N.^ 

Romite, G.7.N.1 

R‘°ZZ r Vt* ^l»gegno,àoè groffez* 

tfi, ' G -r 

Roiba di Jcarlato,cieè ueflimm* 
to, ' 

Ru)ceUetto,eiof canaletto. 

Ruberia fótta. 

Ruggine alcuna f ama 
mo, -* 

Rufhcbezz*, « 

R ugiadofi berle, « 

S • ■ 

S<4fJ<<miorto fogni pe fio, Gì } ,Ni 7 


G.l « 
c.r.H.t 
G.}.N.$ 
G.2.N.1 
G.}.' N -7 
G.6.N.7 


Scacchiere, 

Sacrifici , 

S alitar dicafi, V « 

Scalzo, • 

Sai ctta terrena. 

Statuto durante, < 

'Smancerie, cioè branca » 
rie, 1 

Sbandcgtamento lungo, 

StTatiatifi licapegli, 

Squartiandofi e uefbmtUO 
f ti, r G.l J4»7 

Santuz^e ifibifi femore, cioè hi* 

potrite , G.J.N.5; 
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C.g.N .7 Spago^ • G* 7 .N»§ 

Spandere, j . G. 7 «N.g 

Smarrite befhe, G. 8 .N .7 

Sciagura, G.g.N.^ 

Saluaticbetta,tioèdiJl>iaeeuolctf > 
ta, . ,i G.g.N.^ 

Scardila, C.0.N.^ 

Saccaportano, G. 6 .N»* 

Sarge Ftance fcbe, G .7 

Statura d’huomo, G.6.N.* 

Scampo fino, cioè (àluarfi {campana 
do, - f • .C.I.N 4 

SalueZZ a acquifiar, cioè fàlutc della 
uita, G.f.N .4 

Santoccio,cioè compare del battefi* , 
mo : nei altri diciamo re^amen* ' 
te [untolo, G. 7 .N .31 

Schiantine, G.g.N.X 

Spaaatura coglie,doi fcoppatu a ,i 
, ra’polue,fingo, t7 altre caro* 
gne, G.S»N*F 

Saporito, • « v G.g.N^ 
Scalogni, G.gJJ.l 

S alfuae, G.8*^tJ 

Sannita uerde, G. 7 *N ? $ 

Sagliente fin per le ficaie , àoèfial * , 

tante,. 

Straniero,ciaè fbreflicre, G.I 
Seduto, cioè fàlutatioa „ f 
ne, 

Sedente barattiere, cioè (officia , 
ente, G.g.N.g 

Secchione f acqua, G.l.N t 5 | 

Sembianti ficea feffere in firma, doè r 
filfie uifte, 

S crudi, cioè ficruigi. 


G.g.N.g 

G. 8 .N .7 

G.p.M;j’ 

• ' , ' n ri* 

G.f.N.I 
G.j’.N.'l 
G; f • 


Gvé.N.fl 
* G. 8 .N .7 


Scberni,cioè beffe, 
Suenturafùa, 
Scientiati, 
Sepellito, 
Sepoltura , 


G. ®.N| 1 

* r*' 

G.l 

G.l.N.t 

G.a.N.i 


Scettri del capitano della terra , 
cioè ufficiali /opra lag niftia 
ti a t G.f.N.y 

Sermomlunghi , G.2.N.7 

Separata, G.X.N.9 

Seruidore, G.x.N.9 

Spento li lume t àoè ammorba, 
to, ' G.7.N.9 


«7 

do, Crtf'Ntl 

Sotto-, lafiia fir a mjàoè tema 
pagne, C. 9.N.f 

Sgomentata donna, V piena di 
paura , C.7.N.4 

Sfòrzo mife, G.a.N.g 

Suore, cioè monache, G.J.N,^ 

Sommità de monn,aoè altere 


S trema, t? mifiranka, 


Z‘> 

G.g^N.f 

Semigiale fio io fono. 

G.f-N.f 

Senaghuz 70 al ciembaa 


£c!n4lH770 $ 

G.g.N.é 

lo. 

C.g.N.2 

Seuagine,ciQc TUtcrefàmento O fiftì 

Storione jptfie ottimo. 

C.^.N.g 

dio. 

G.9.N.I 

Stermenti,cioè da fonar, 

; G.I 

Semplicità, 

G.j.n.4 

Sebo le defiudiantt. 

G.x.N.é 

Speciale diuotione. 

G.I.N.I 

Scuercbio è, cioè fifa» 


Sementi al itentre* 

G.I.N.2 

fluo. 

C.H.N.2 

Stnfiut,eioe mt 77 ani di fin uendet 

Scodella d’argento. 

Ci4*Ni g 

rt » 

G.I«N .2 

S troppiuio /enti di pkdi,cicè rea 

Smemorata fino. 

C. 2 .N.I 

more. 

C.l.N.4 

Seruigutti, 

G.JiN*t 

Sodufiàmento, 

G.I.N.9 

Spillane d’oriente. 

C.) 

Solla^euole, 

C.I.N* 

Scherniti fece rmantrt,cieèbef^ 

Scfictuone, 

C.7.N.I 

fin. 

G.é.N.x 

Spon/àlttic, 

C.l.N.) 


Semente tua, G.4.N.1 

Segnale /ùo, G.9.N.) 

Sembiante fice di dormir e, cioè finito* 
ne,ouer uifta, G.7.N. 1 

Siroabufitoe , C.J.N.J 

tri^^aoè ire, G.)*N.j 

Spira nate mta, C.J.N.4 

Spiccata l’una cojcia, cioè fiior di 


luogo, 

Sinijiatco, 

Siciliani, 

S efficienza, 


G.6.N.4 

C-7 

G.j.N.6 


G.I 

Stellina , »' G.).N.$ 

Sftctuflimi buomim, 

Sonnacibiofit tutta, G.2.N-7 

Se filtro pietofò, G.4*N* f 

SjciAai 0 Ugno fine rvtto neljòut 


Stomaco, G.j .N.7 

Ster duo il tenne parecchi di,a ©è 
cerne fuor di fe, G-4-n.X 

Soffione, cioè iniir amento dafiffiar 
nel fòco, G.4.N.I 

Scfiegno fit,cio è foflentacelo,C.i 
So Ungo luogo,cicè filettano, G.f .N.f 
Scornato, cioè uergognato, G.x.N.9 

Somiere-, animai da fonia, C.» N.x 

Sollecitudine, G.$.N,7 

Soggetti,aoè fiddùi, G«x.N.g 

Sebo lare, G.g.N-7 

Sorgacene, cioè fihmfio,QUtr 
'■ f u i no a G, 8 . N. 2 

Subita paura, G.a.N.f 

Sun gagiue,iloè fluita, C.g.N.7 

Suddiu,t toè {oggetti, % G juNji 

1 ih 


< 


- T 


m»b 


T ; 

SiSih, C.t 

Succhio tante non ufiifebbe, cioè 
fucco, G^N.f 1 

Scure una, cioè minorino da togli* : 
Ugna, • G.7-N.9 

Studienti; G.X.N.f 

Sueódume,cioè bruttura di fiidore, 
ouer unto, G.fc.N.X 

nmi, G.f 

Stufi, C.I.N.4 

T 

Tanaglia; 1 5 G.7.N.4 

Talento, cioè uotfio^utr difio, ouor 
ire font#; , G- 7 .NF .4 

Tabarro mio, . G . |.N.l 

Taffàni,airimaletti tome api fifa 

diofiàbuoi, C«4*N.» 

Taccherelle,cioè fi gridi noi uolto, ò 

netaperfi 

io, G.é.N.g 

JhMgMgtoh» tawr* la ma,àoè tran* 
gugiando prefà , G . f . N.* 

lapcti difendere, . G.7 . 
Tortole da mangiare t G. 1 

Tauolatouno. G.I.N.x 

Tauohrre,da ghtoear, C.t 

Trofico grande, G.l.N.i 

Trauafiito de paniti difertm* 

Ho, ^ 

Taglière, G. f.N.^ 

Traforata prontf^a,noà tarda, 
ouer pigra, 

Tea farragine, croi fiotta, ouer 

*ogligeitz*, C. 3 .N .4 

Trafittile di fortHUOiM giu* 
ao, G.t.N.7 

Tarterefehi, . C.6.N.* 

Tananai G.9.N.4 

Tbema trottar di ragionatane ma* 
teriapofia, G.$.W-» 

Tefbmi,tuì fi mime che teff* 


K 9 

no, G.§.N.4 

Tefchio cfafino,àod la e teppa nuda 
filtra cerne, G.7.N.]( 

Tenuto uifiro femp re,àoè ebbri# 
goto, G.9.N.4 

Tre^c del capo , G.9.N.4 

Teftimonio, G.X.N.J, 

jre piede di fino, C.x.N.f 

fremente tutto diffe , G.7*N.f 

Teftimonian^a, G.g * N «7 

Tributaria al Re, G.4.N.4 

T ri boi et ione. 

Tribolato, 

Toniceli «, 

Troppi prieghi, % 

To ndutafi 1 cape gli , 

Torchietto accefo, 

Touaghe bianchiflime. 


ry 


G.3.^9 
G>)-N*J 
G.$* n -7 
GfN -4 

G.2.N.9 
G.J.N.x 
G>f «N «4 
Tonaghuolabtanchiffima, G-X-N.» 
Torchi atcefi, C.6*N.» 

Toccamente del corpo,- G. t.N. | 

Turbatone, G*X 

Turbato fieramente, G-9-N.| 

T uttatre, G. 9 *N.) 

Turbatene nel uolto , G.7.N.} 

V 

Vaghi di pecunia, G.2.N.4 

Vaio, 17 Vaiplural,àoè narri da fi* . 

derar nefte, C.g.N.^ 

Vallonccllo, G.7.N.I 

Vangelo alla auffa, G. 1 .N.f 

Vantaggio, G.a.N.j, 

Vafellamenti (foro, G.I.N. 

Valigia mia,c ioè da portar 4 canai lo 
ingroppa, G.g.N.jj 

Vaienti kyomini, C.1.N.$, 

Vbidientc, G.I.N.4 

V (celione, G.&.N.J- 

V di»e,citta di Friofl, G-X.N.J| 

Vegnente brigata. 


6.1 


Veleno beve*. 

Veleno fenditi. 

Veggente il fio tamagno. 
Vermigline* bocce. 
Vernaccia, cioè nino, 
Ve^ofe donne, 
VeracifTimo corpo, 
Vedouile h abito. 

Venerdì , 

Vieta, 

Veltra affamata, cioè cagne 


urterà. 


Ve foro ero, 

Vermini,aoè aerini. 
Velluto,*? drappi (Coro, 
Venir muoia t cioè la pane 


TERZO 

G.t.N.7 
G.+N.r 
G.g.N. i 
G.g.N.f 
G.g.N.} 
G.6.N.* 
G-r.N.i 

C.I.N.é 

G.J.N.X 

& 

C.4.N.6 
G.4.N.* 
C.l.N.f 
G.x.N.9 


Vidi di ntìferi uiuettti, 

Vngbie, 

Vntume, 

Vocino attaccato. 

Voto io fb odio, 

Volonterofi, G.4. 

Vofa fi rifolart,cio) /tinnii da Per 
fiat ore, G.g.N .f. 

V’opo mio^ioè Infogno, G.g.N,* 
Vfiraio, 

Vfirai, 

yfne fi remora, 

V fciolo, 

V fogninoli, cioè uccelletti, C. 5 
V creilo d’olio, . C.x-Mf 


C.I.N.f 
C.4 N.4 
G.é.N.* 
G.4.N.X 
G.g.N. < 
G.4.N,f 


G.g.N.*' 

C.l.N.j 

G.g.N.^ 

C.a.N.j; 


eia. 


c.g.N. r 
c.a.N.7 
G.7.N.4 
G.9.N.6 
G.X.N.7 


Vtrello (Colio, 

2 ... ■* 

Zanzerino bionda, 
Za^erieri,cioi ctan^atoe 
ri. 


C.g.N.J, 


Vguale, 

Villania dirai. 

Viandanti, 

Viuola da fonare. 

Viluppo grande di % end* f 
do, G.é.N.x 

Vigili, G.1.N.7 la. 

Vituperinoli co/lumi, G.I.N.g Zucchero, u.g.N.fr 

Viuandctta migliore, C.4.N.6 Zuffa grande, àeè briga, C^.N.JT 


* 

Zendado verde. 
Zio, 

Zia di Calandrino, 


Zitella bclliffima,cioè finciul* 


c.*N.a 

G.5.N.7 

C.x.N.f 

G.g.N.} 


G.9.N.* 

C.8.N.* 


El fine di queffb libbro Certaldefio hatbiamo certe co/i 4 dire non inno 
* tili intiero alla i/pedita intelligenza del h t ho febi, cioè politi , (? ornati 
vocaboli. Et prima tatti cofi fitti nomi latini, cioè I ntelhgentia , E tperià 
enfia, Potenti*, Scienti*, Ignoranti*, \bu>tddntia , Perfeverantia , Magnificenti a', 
dell ufi detti tre noflri auttorifino fritti *? pronuntiati fpeffo in gvifi tale, cioè 
Intelligenz*,lJperienzo,Potenza,Scienz<i,lgnordnz*,Abond*nz*,Perfeuer*n* 
agnificenz* » & * 1 $ fintili nelC vn t? féltro modo infiniti. Nejfuno ria 
manga fmarrito quantunque nel canto.nyii.del Par ad. Dante dica. Lefue magni 
ficcane conofciUte-,percbe rade volte cofi leggerai. Pur qualche volta Petrarché 
vfi la firma latina, nel Capitolo di Céfiita. Perfiueranti* t? gloria in fi la fine. 
Veggio una brigata de nolxlifftmi giovani- che tenendo di Osine , Peirarcba , & 
Boccaccio le ter fi letture in mano^non pongono mente , in che maniera gli jpoetip 
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V conciai mo&oì fcrittori di fnolta fanello fannrfi itti fide fin^a Uafm.chcn» 
rere. hro ebeti fatta /cito i«iii.cn di faitabc ./irit.c pura in ut rfononu alme 
Ho jòJieniiHO del minar numero. ilqual fata leggiadramente intefo effare plurale, 
jnr la intiere dittioneeiel piu dell' agglutino Juo memo , o del Sortitolo plurale. 
Dante et .x- canto del Furg.O fùpaci Cbnfaian,mifari loffi, Et nel.yi. cento de 
¥ inferno. Li at.edm delle atta peitite. Fetranba in Sonetto. No» è t ehi faceta 
penentofi fj baldi l miei ptnfur. il mede/imo in- Cannone . O poggi, o uolli,o 
pumi t o faine, o (ampi. O tefitmon delle integrane uita.Doue intenderei tu.Lhri* 
jthnu, Cittadini, Pcnfaeri,TeJlimom.Simelmenie nel Lento. xxyu.del Farad. Dett 
Ir. Non fa nofira Mtention/fr’a dcflra ntaiio,Oehoftn Jkccefaor perle Jcdtffc. Et 
ftd.jr .Làuto Infamale. Limo danne ri i peciaur cernati, f tir auba nel Lap itot 

10 ter^o 8! Amore. Omc raffigurai alcun moderni. Et [opre il Capitolo di fame.ii. 
Molte gran co/t in puctol fifa io ftmgo. Et al Capitole di Calmi . No bile par 

per le lutn diurne. Nelcbc conofceiaiJkccifjon,pttcatori,alcuni,grandi,uirtutu 
Intendano adunque gli ucrfificaiori poter in r,ma tai modi acconciamente ufàrt. 
Co/i aueber udirai lo i J eirarcba dire Stani odor, tanti dtfir,nefiri fr ffair.Per c do* 
H,oeJiri t faJpiri;ltqiMifbrme difcuucrc famigliati fono olii poeti j me del Jcrittor 
.cajtigaio di profa /latini fi le pm uolte lontane. Manente dire ,i bene uocebolt 
del uiojco far mone ut^gumo tfjcre quella famigliatila efìtfaa,cbe delle linguale* 
tuta fon tab.o Q.u‘tuitiano. ItpacPe nel pnmo hbbro egli farine i uocebolt o la* 
tini t Jj tre jo ifaian.tri.Done aceto elefantino il fai do di ejja co fa. Magai è noce* 
bolo Laitpjgtncje C7 mila figmface. Magane^ fa come Scrino ammonifcejdouee 
far nel » ag^ior niin.t, o.Ma ait'elte pio»»» Mamvuano,il cui diurno giudicio beb a 
be daueja.n Mufa in dono le lime tulle da polire, panie piu dolce /nono 4 dir Me 
gaue,ihe Malaria. Onde mi primo dtU' Eneide cefi altamente fan uè contendo. 
Muatur mollili Alleai macella quenaam.Mapaha,i tiendio nella medefame Un* 
gue Latti, agincfa intendiamo le c afa ui mila fatte. Vero nel tcr^o delle Ccorgi* 
ca finito leggiamo . Q.u.d libi pafaores Libya; i guidpajcua u.tfuprcjeguar f 
ti t ar.i beoiieia mapatia nàia l Hbt de è notatole faanceje,^ dinota il carro . 
Dclclit Cioiiinale poeta lieta icr^a Satn a. Sed tnm tota domus rbtde componi* 
fan una. Mura «illNMtaincMc c d<tno ne barbare face da popoli di P briga, & Li* 
àia^ come dice firmo) fatata^ Jigmpce urti, ornamento ditefta.tiTgiliofa.tire 

11 guano euk'Lntida.Meen.a meuctau mitra yariixmg] madenum Subnixus, re* 
fio pollili r. Per legnai coja impernio li gioitemi l'ujo di tei uoceboli barbari ben 
ape iaio,puJ]o e poeti non jòlamciite di ptrdoiAi , me enebore e fa tre di lode non 
piatola degno, riabbiamo ai cofiumc (_ come fernet Quintiliano J commendar i 
heiatoii aito coje ben auommodati. Oso per uni fegkcme citte iDe le ibo/ce far* 
iuua e mj e b*U4j ma , ma afa te fui! gmduio , cwjiceroto le fatile diti ucce* 
boli da diner/c ne tutu del inondo dell’un & l'altro poeto al cenando loro 
fiun fatica gran fpltndort ufurpatt,. Chi è che non fappie Magione , Me fati e, 

Eroncejcbe 
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Prantejcb* dàtim è/fcre/ £>«m»o,W Alma bifpagniuole f Sere, dinota domine , 
ouer fignorefiaqttal drittone giunta col me, per ragione dell’ortbographia firmerai 
Me fiere con.ff-gemutata, che è dire mio fcre,tioè mio fignore. La onde nel canta 
xy.del Purgatorio 1 , piacque 4 Dante polir la drittone fere Cangiando e, m i,cofi cari 
tando -Et dir fi tu ft fine della mila. Villa è ancho nocabolo francefi Significante 
la citta.Donno ferme fi con nn,doppia Q come notifica Dante, tjr Petrarcba,Jf7 
in lingua hifir agitinola dinota fignore.Nel.xxxiu. canto dello’nfirno coft.CLucfii 
pareu a me maefiro <& donno.ll fi fio fi minile di quefio fit dona, cui fe donanti a e 
eofh ma ‘dirai Madonna,cioè mia donna, che è dire mia /ignora. Però Dante nel 
ii. canto dello’ nfirno, di fie,0 donna di irtrtKjSole per cui, cioè /ignora di mrtu,ma 
tal donna intendi tu la theologia. Alma è dittione,cbe latinamente finta, ouer bel 
la dinota, Virgiltodifiè. Alma Venne pbrygii genuit Simoentisad und*m.Q.uefia 
rpitheto di Alma-dallt poeti è dato etiandio alla terra.? ercio che dicefi teline al 
ma ab olendo, cioè dal nutrire-percbe 4 gli animali uniuerfi alimento porge . Ma 
Pctrarcba ufi alma fecondo il Significato hifpagniuolo-mentre in f inetto dice. Al 
ma filice,cbc finente torni A confòlar le mie notti dolenti. Intendi tu A Ima , cioè 
anime, Et nell’altro folletto, Che fili alma ? ebe penfi • t> haurem mai pace ? Vitto 
malamente di ciò infino i. qui baffi. Sei futuro altri fòlleuati ingegni fìngeranno, 
che nelle cofi di thofia eloquenza documenti forfè migliori di colai nofl ri in l uct 
con fituor d’arte perfètta porteranno. 

t ■ , A gli Lettori, Nicolo L iburnio 

v ' , v: • • • > - 

■»- Ol fèmore dell’eterno iddio Re W gommatore dcll’uniuerfò mondo, 
t códotta bo al defiato fine l’opera delle Tre noflre prefinti Fatane. Con 
fi fio certamente che in c iafeuno delti tre libbri numero infinito de uoca 
boli batterei potuto inficine raccogherc‘,ma induflria di fouerchia fatica mi parue. 
Vero è, che in tuttatregli A Iphabeti,*? /penalmente nelli Verbi & Nomi po/i 
per fcielta quelle drittoni tutte, che mi fi offerirono 4 gli orecchi piu thofianc,*? 
alla componitura piu polite, V piu limate. In quefio titano 10 negalo molti buo f 
mini di rifùegliato ingegno-cqnali hanno forfè in talento di fiper la ragione -che ut 
ciafeheduno delli tre hbbn m’induffe 4 collocar fcparatamente le parti fùe prop'ie 
fecondo l’ordine dell’mfiituto mio. Al che poffo dir e, che quantunque noit pochi 
giouani d’ Italia fiano di fio fi in ifiercitar lo fide in uerfi 17 profi del tbofeo idio'a 
ma -non dimeno ò per curiofit 4,ò per altra loro impresone d’animo,fopra le 'co fi 
delle componiture poetiche di Dante K7 Petrarcha tale fi uede boggi di efierelè 
partialita,qualc non fo io,fi maggior fitfiie tra le di Siila ty Mario fairgunienU Jpk 
defo tra le famofe contentioni di‘Cefar,i7 Pampeio.Per laqual Cofa fi fiata è ab 
cuna dtttione di Dante pofia per me in regola-fiaqual ufi ’etìandio il Petrarcha, 
ho no luto deftinatamente replicar! a,ao’cbe mede/mamentc bo fatto nel ter^o lib 
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|»ro [opra le co/e dell’oratore Bo cuccio. Et queffo coj} io uolii dirotte ; aedo tfm 
ogni uno delh tre no flri a attori 1 affitte le materie nel teffo^la pelle, i ncrui, le car 
m.l'cffa.le uettejl /àngue, il colore, quafilo mimo corpo della eloquenza tboe 
fra poteffe alligiudiciofi ingegni manifoffamente moftrare.llqual corpo irnienti di 
tmtatre tanto in grammatica,quanto in ogni altra /brina del dire ue dere te e /fere 
ceni'» ‘mentente quafi unacofi mede fwa. Sono e poeti dalla prefà Boccacàana fba 
lamenti in qualche cofk differenti. Ardi/io dire lo cajhgatofcriuere così in rima co 
me in fciolta /snella eff tre nelle cofe uolgari d’importanza non picciola.L cubo» 
oraphia di Foriamo è co/3 ottima 4 chiunque intende di correttamente fcriuert • , 
Vltimatamcnte frfia mai lettori preffanlif[»»i,cb io intenda le T re Fontane cotM 
e /[ere con utilità piaciute alliuoffri cofìitmati uirtuoft ingegni, fuori porgeri 
la uolgar Rittorica con tutte le figure oratorie di Dante,?? P ttrarcha-accib aper 
t amento cono/ciate-che per (bdisfncinunto piacere dell bonoreuoh K7 letterate 

perfone,»on per guadagno, ne ambinone, ma per amor di communeuole ornarne»* 
to,il tempo effere alcune uolte ad altri miei ffudi piu feuen /buratto,*? come fot 

lazz e uclmente ìquefle cofe uolgan contriiuito.Tengo io ueramente per co/d di 

certa mia fccreta confo lattone, non potendo io con fòrza d arme,ne /sucre a ama 
pie ruebezz * rendermi alChumana generatane amico, almeno con quah.be nou 
Vii battaglia di miei ffudi,binche burniti di lettre p offa da gmffi giudei effer iftt * 
•nato in alcun numero di coloro^gh quali non fi lafuano dalle mani lo tempo eda 
ce indarno fuggire* 

Dialogo di M effer Nicolo Lìburnio [opra le lettere del Triffmo nuouamena 
te imagmate nelle cofe della lingua Italiana. 

. Mi/lorùto,*? Charonte interlocutori . 

ISTORINO. Ahi quanto lùcida,*? brutta è l’acqua di queffo mata a 
m detto fiume Acheronte. thuna co/3 <j«i per bora piu mi pauenta,che fra 

lo trottarmi. Gran marauigha c per certo.cbe foura queffe riue affrnffi 
me nullo ffruto appaia. Non ueggio altri, fetion il forte ueccbio, *? fecondo [eoa 
pre in tuffa bombile. Po/fo io di nero iflimarejcoftui eJJèrc/Charonte.Ma mitre ui 
et no egli è cotanto, che può di mia noce il /nono intiero feti tire, propongo con dolci 
parole chiamarlo. O buon noccbierojwolete noi oltre del fiume portarmi t Nulla 
mi nffronte^ct pur mi adoccbia,feco nonfo di che foggbignaudo.O mi padre uet 
xbierello,piauuioltrarmi della fiumana? CHAR. Gbift tu nel fouellare cosi 
lufingbeuole ? Affretta homai alquanto, infimo che io mi ripofi un poco. Son la/fa 
tKtto-et'piw di rifa, che del maneggiar del remo. M 1 ST. Deb animofo barcb uro, 
et qui ambo fi ride ? CHA. A quel che io cóprendo,tu mi ti moffri ma piu fem 
pi icetto, che un bambo.Et perche non debbo io ridere , quando t? larga,*? oppa» 
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tutta ecco nettai mi amene ? E, che fon io altroché buomo ? M TS TO . Verna 
mente piu del philofopbo tenete, che del nocchiero: perciò che il tifò atto è propi» 
cTbuomo. CHAR. Tu forfè ri credi, eh' io fia d'ignoranza ueftito £ MISTO» 
No certo. CHAR. Sono già migliaia d’anni, eh' io ftommi a quefio iffercitio \*g 
per fouore de gli iddìi conferito perpetualniente quefiamia Merde uecchiezz*‘ Pea 
rò non prendere ammiratone fe io ti poffo apparire hauer qualche prattica di dot 
trina. Quanti philofophi,paeti,oratori, grammatici,*? altri maejbri d'bontfit difee 
piine penfi tu, che trafmeffi habbia io co quefta mia fo acida barchetta all’altra par 
te del fiume ? Perlaqual cofà, quando nel tempo del paffaggio eie dato ocio,mena 
tre Vanirne dotte de mandanti cofe di udienza degne ragionarono, fempre con di 
Utenza grande attento fui ad imparare qualche cofa memorabile. Ma in quefio 
tnezz°t c l , it& r donde fe tu dimmi prefio,*? doue anckora lafciafh le caduche 
tue fpoglie,*? come in uita chiamato fbfoi. M1STORINO. Molto uolentiea 
■ri dtcerolti nocchiero Fortiffimo . Io nel mondo iniquo Minorino chiamato 
fui . Di patria terra fon uicentino. Vna pefhlentioft fèbbre f ahimè dolente^ 
nella citta di Melano in pochi di ffiinfemi di luce aitale. H ieri fili meriggio fi 
lendo gli Apollinei defbrieri,mi fo di neceffitì in nuda terra la corporea foorz* 
lafciare. Hor in coiai dogliofo mia dipartenza trouo una fola confolattotu,o mi* 
4 gmfa di padre, però che a miei duri affanni della morte pormi come pietofo ut 
derui. A nchor di uofiri frmbianti la maniera uirile affai mi conforta. Non è l’a. 
fretto uofbo così rigido come udito hauea. CHARONTE. Et chi fo mai, che 
di mia membratura certo rendere ti poteffe? MISTORINO. Virgilio per 
dtOjloquale tanto in quefìo, quanto in altre cofo non picciole fonimi folenne mata 
foro. Hor pregoui di grati» ualorofo nocchiero, quando mi riceuerete nella uofira- 
debile,*? mal ripezz* ta bareba ui piaccia ifpormi da quel canto dell'acqua rug 
gin ofà, onde nulla mi fia fotta lefione. Ohimè infolice,imagino di uedere que fo 
riofi Centauri,*? Hidra la feroce beflia del la palude fongofo di Lenta. Bramo. 
fiiZ" I* Gorgoni tuttatre crudeltfìime di Pborco figliuole. Ho per difio notino 
non paffar appo le fian Ze borribili^doue con tre forme di foco armate giacefi la 
C himera;ne doue babitano le tre tefie affamate del gran Cerbero mofiro terribili f 
fimo. Horfo che fi fo f Vogliamo noi poffare^ CHARONTE. Dimoriamoti 
dico}*? non affiezzolar il itarco . Ho io certo in cofiume,all' altra ripa ncnfilire * 
fo prima ripiena d'anime non terrò la barca. li perchè non hauer tema , ifpofto 
che tu forai all’altra banda , fecondo leuirtu ,*? li tuoi uitii da Rbadamantq 
Re de Creti feuertfftmo giufia bilancia riceuerai . Ma turni di j chi mai di 
quefk mofin feppe così a punto informarti,di cui tefie mi narraflL M I S T O R f. 
il diuino poeta Mantouanofo per lo fi fio libbro della foa Eneida altamente 
cantandoci cofe appieno m’hebbe ammonito. CH AR ONTE. Io rii rio alt/o ni 
ti uo dire. Però che tu dei fipere de poeti l’ufinza}*? anchora che cifo fia il not 
ma di paeta.Ondf fixffo ini aduiene,cbe moiri, altri del poema V.rgiliano uditori. 
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per tema di co ta\ menzogne tardano il utmr al Marco di quefie riue. il che noti n 
de Molte due,X? tre di mi fanno iflettare innanzi che per lo pafjaggto poffa la bar 
ta mia di flirti piena uederr.cofa che ritfce ì gran iattura del mio guadagno. la 
qu efìome^o bai tu moneta di pagar il dritto mio ^ MISTORINO. Non ba 
uer di ao temenza alcuna, il fio ti darò cortefemente. CHAR. Noi adunque in 
fin che altre anime fòpragiungano per tradurre l’increfiiofo tempo, par homo di co 
fa-che ci trafiulli.Et tu Mifionno incomincia di ciò, che i te può dilettathne mag 
gtor apportare . MISTOR. Io certamente non ho di che raggionar nu debba. 
0,ben tfii . Mentre poco auanti con la barca u’accoftauate alla riua,mi rimembra 
quando uoi mi dicefte,che piu di rifa, che di trauagliamenti di barca /bracco erano* 
u.llpercbè ditemi uot di quefie cotante rifa uofire l’origine. CHAR. Diro cera 
to-ma prima infieme fediamci coftt amcndue. tìoggi a buon Buttino effendomi fon 
nacchiofo tutto dal pagliericcio leuato,fopra gli orli paurofi di quefti argini trottai 
una grandiffima brigata d’anime dolorofifieqttai lungo’l turbido fiume angofciaa 
te m’aflettauano.Doue pofcia che tutte con larghiffima coppia di lagrime ? imbar 
carono-di due folamen te fra tanto numero, n’hebbi flecial cognitione • dell’equai 
l’uria fit l’anima d’un frate nato in Viterbo, dell’ ordine di fan Dominico-ilquale an 
doffi 4 morir in lamagna-.C altra arteria diademi effer fiata nelle mebra d’un fiho 
lare Vicentino, ilqual finn Padouafludiante.C3.uefh per nome al mondo fit noma* 
to E cheoul frate di uno appellattafi Orefrino. P affati che fummo dall’altro lato 
dell’acqua trifiiflima, molte frmofe anime fi de moderni h uomini , come d’ antiqui 
/ hentiatiffmn cor fero alla ripa uaghe fianca dubio di ueder la nouella moltitudine 
fòpragiunta. MISTOR. Deh ditemi fel ui lice, e nomi di qualche modcrno,cbe 
quitti era. CHAR. Diro,*? preframente. Imprima conobbe la felice anima di 
Meffer Marfilio Ficino,*? di M cjfer Angelo Politiano fiorentini,*? neh’ arti libe 
tali huomini fàentiati fàn^a pari. MISTOR. Eraui per autmura alcun altro 
dell’età fuperiore ? CHAR. Meffer fi. MISTO* Et chi f CHAR. L’enima 
del chiaro poeta Dante Alighieri- *? fico anchora Vanirne dtlli due tbofibi Pea 
trarcha,*? Boccaccio. Ma quefit,*? altri fli riti poftrfi ragionando a federe . 

. MISTO. Hornui tenete uoi cofa alcuna di quell’ Echeo fibolarc,ct del frate One 
fhnojdi cui poco innanzi mi dicefle t CHAR. E, fi rertoun^i molte co fi. Io, 
cb’allbora dal tirar d’orbe *? poggìe fiancato mi fantina, per pigliar qualche rio 
pofo,giu con tffo loro mi corcai.C3.uiui Echeo fuori d’una picàola ualtgia traffe al 
cune cofitte uolgan compofie per un gentiluomo Vicentino Meffer Cwuanni G» 
orgio,cbtamato per foura nome Tnffinotla cui firma nell’idioma dell’italiana luta 
gua è non poco celebre. MISTORI. Me taiebartein me^o produtte di qual 
materia trattauano . e CHARON. Dipronuntia. MISTO. Che titolo era f 
CHAR. Di tei maniera, cioè jEpifiola del Tnffino delle lettere nuouamente ago 
giunte nella lingua Italiana. Ma fé tu nu uuoi afcoltare , o Mifiorino,io feti per 
commemorarti j *? non fin^a piacere, una lite mortale intra Orefbno *? Echeo 

nafàuta. 
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deputa. MrSTORr. Dittami hi prego,udirouui tranquillamente . CHA, 
Echeo affi tbo/ram qmui tutti datorno uditati ltgg>re comincio* la pi/toia predet 
té. Et ^rtto punto élla fatturerebbe é direbbe fatto» fai) f e fiato il coniglio, la fé 
pien^a,(y la dottrina del Trinino (àrebbefi perfo dcituito il ftlendun 4 ila prò 
nunt.a Italiana. Viro che cinque lettere banca egli donate afa’alpbabeto^faq a 
li per iffrelfa dunojìratione della pronuntia erano piu che neccganc. Il fi aie 
Oreflmo fi cornitelo Conira lui adirale, d etndo-che per imagii.arfa, cinque ebarat 
teri, che fono t ,Q> t rt una firma %,conirafatU t cicè tpfalon,Omega,xy ^ U a lettere 
greche, X? due altre latine. l.ty.V.magg oiette,non è certo Hotel al. a uolgai hit 
gua d’ Italia fouemre,ma opera nldulfaicfa a uolerla deltutto imbrattare, ny ijì io 
giure. A Ithora, l’anima di Vohtiano fy l’anima aiuhcra di Marjiho Fatuo ut 
un medefiiito tempo uerfo la turbata faccia di Dante poeta le luci con nutrendo 
damarono. Onde egli con accogliente di fanno piene ai g r an Marjilto fao cit 
tadmo tanto platonico quanto eloquente face di cenno, che 44 ejfo tcbcojeionda 
i fila prudenza paruto faffe,riff>oudere douefje .MI STORINO. Et potrete 
tnai.o vtgcgnojo noccbiero,ao che il F.cino bitte 4. aire ameordanu ( CH All, 
Tu dei fr.pere Mi/lorwojcbc non baiando tcheo con che alla fat.ca del pafjaggto 
fedir facejje, ut ucce di ciò diedemi p< r guidar dotte la fiuradetia pijtola in ejja Ka 
ma (lampara. Tu odialo legger otti c luoghi doue, quando, ty in che cofa Maifia 
Ho al f boiate uolfe cemradirt. Noi altri tutu fiatiamo dintorno intenti per udire. 
Et egli in tal gufa lo f tienilo ruppe. A (tot primieramente dco re ligio jo padre, 
non battiate 4 pigliar ccrrncci,xy ire contri di queflo jcholare Tr.f)iniano,f mie 
che ad huomo nullo fioren tmo t 4. nult’altro tho/cv s appettane al 1 rifililo r.J]>on 
dere-tonciofia cofa ebe nel principio della faa pijhla-egti fastamente coji o ca. 
Confiderando la pronuncia Italiana. Nel che quantunque nor Fiori ntim con gli 
altri tbo/ci fumo in Italia, bajhci non dimeno aj)ai,cbe egli muffai non prt falliti e 
di dar legge, ne precetti di pronnntta alla mffaa lingua , 1 aquai Xj non ira le cica 
ta,xy cajtella,ma tra ualli,xy montagne buonuni in Je uene^gfaquali naturalmcn 
te hanno quella reni xy intie a pronuncia-che già mai bebkx.ro a, m< ndo le fan* 
fa ricordante di Dante, Vetranha , Xy Botiamo. Adunque antiucdutannii c 
diffe il Tuffino ; La pronuncia Italiana . Ben egli fapcua, che laibofiana pronumia 
tonfaot nuota chéta. teri di mafibtrarftbifogna nonkauia. Ma certo in qu fi» 
molto e da dolerft, che tffeudo buggi di nioin giouaru d‘ Italia de caal nofru idia 
ma lìudiofi,xy bauendo qualche 4 ifiiculta in a; prendete le adirati liuti ut 

delie pronnntte no far e, con queflo fauerchio dono di Cinque tarue,poueboouo farjè 
la Jperan^u perdere di poter col Jtudio loro toccare il utrgme<.,xy bcifafiiino roipa 
della tboji a lingua .MJbTORiNO. lo certamente fallalo tanto ne piglia 
di qucjìe parole -ih’ appena paruri dalla terrena gonna dtji tutti ejfere. Ma t.im» 
ai.dulfi piu aitanti col parlare t CHAKoNTE. Nu*aoue Camma fi aie) a eoa 
me aeflo fai bone pel jojfio d’aium fo Mento,uu,omincio (ih *.b» (runa Uajunai qua 
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deeWethrlgreci è»» tóy,Ji« 4 e<«-l« td*°M oppenum 

uL i,,,,*.*, in -Hu> r* 'W'" r ,A ‘ ‘"“'."“'i T 

ginrier il (re,, come principe d’brre/i.rcb,. A «'»"* """ tj . ir, 
L.y: X™ ««r .ot.t.1-.»»).-/. .Ifrirt. il b.» i»"" Po, ^ 7”‘K' 
oli.cbe per /iemn,, le. Ofe/ti» «7 Sdirò l« ««• llJif'W"»» » l P"» 
eb, (le,,?. „„ ere d’.mbr, di nufiri d,Pm, P« 1 M')<* ««» i “£?*•% 
eiierrwinol,. MISTORINO. Reinemereul „, «odi, ,1 
Se CHARONTt. Ottmteiitcnle.peiò e me ..lend.;^ no» efoler troppo 

di lene.perebe ,o 1, /ère rono/òere.tbe pendo «epe dl 

le.eon,, d, terre,. meterie bonc(ìome»t< tre. ter.. Poi dtp ed»„,« I emerf 
pocte fi l'emme Pelili.». <»„ entimrotio». J, tetti cireo/lonti .1 /« £• 

«mento co» tbo/cbi .cernii eoli diede p,'r 
filerò fèure ene|liliioobidijiìnntio pieni iioler <„ ^ne/tion di perole «mere, er 

co/Ti eiieeeee^ieyende/ie del TtdJWIo/c»»*- * '«*"*•*" «*■ '““j“ 
X„,e .Vere «elee el.re ,iir„, <rb».mo e,tted,»</i. d« 2 »e, »•”*»*»» per «he 
irei itejieo neitefebile porte Pctrerebe.iiogllo fopr.,1» pro»«Mu Trillimene me 
delle, nenie poche perole dire. Però die pernii nflicio dl «ernie noler con empito 
bteonireqiielieco/S perlerc,lel«el non è n,(let..di i.el.rt«l«i<be OM biioino. 
enebore di deòile modino,».» po/fe liete «ettorie ripormene. I perche egge/i 
velie dottrine di nteftridl grammatica eccellentiffimi Accento effer detto di 
cantare, pereto che l'accento è quafi lo canto fogni fyllaba. Alcuni nitri ni.ncb, 
appellarono gli accenti fifoni. Et per con frguente, ninna noce e che non ha & li ' 1 
fio accento ’jlqual è come anima della noce. Ma fe nero e , C fecondo nel ter^o 
Lttro dell'Eneida Virgiliana Seruio bonoratoci ammom/ce j che ‘^“ na Z‘ , e 
baciala fina propia noce, noi thofehi per ! antiquari duo natura l,W P 'fi 
fondinone di letterei di fyllabe da noftr, maggior, neonate, ne agli 
certo alla pronuntia nofira bifigno alcuno habbiamo di ^oweoppertww.Et^ft 
nel di al 020 di Gorgia dicca il Platonico Sacratela cefi cflere di tnnto male al 
Ihuomo Lauto lafilfa appesone. H or dico per cagione d efiemp^not co {lumia 
mòTfZne quefte ditZ,,cioi Pero,auttnità,fentirai finti altrei nula 
la curiamo di fipraporre l'accento grane, concio fia coft che natur alme te tene p of 
nZiare conofLo. No, adunque dobbiamo figgi* «f cinque non ebar e 
ri ii» fifttdiofi impedimenti deli' idioma noftro, P.t (eMudianti alle cofe uc g* 
rìcol noftro folito VJ pieno Alpbnbeto conofcono quando li • 

velia colpo, utura luogo di confinanti^ che fiuerchia fiuta dobbiamo ufar lettere 
Jran^e^ermm%uleJ^lctiue il Tuffino! Deb per dio, che uogUmno 
So. fife de cotai.ii .0;. lettere dal grembo de greci toltele la benigni « de la ^ 
Uxa mi fi cono fare nel nerbo ueghoi nel nome di mele granatele quelle pry 
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5 We /y fiate itt,& me, fono di filonodi voce minore-, & tte^tó, quando uecchiófi 
\gnifica,di rifùonan^a maggiore f fi fimitmente tbofioftf tofic-la prima fytlaba 
tbo, Q egli dice è piu chiufi-po o fermeremo con o, confitela- & tofio , quando 
'tn fieno dinota, con o, aperta, cerne fpraè mofirato. Mi par qui vederti Tn/Jf* 
nocche /gridando centra di noi cojÌ dica. E , buoni acci ^hen fio io, che voi ccnòfceti 
il/ùono della pronuntta,alla cui noce etto, ni mofiro e ebaratteri co 1 tjftai notiatè 
tffa piu chiara phJiwriha del parlare. A Uhe n/pondo-ncn pur uno, fi a mai che 
favo fra dt mente-, tlqual a mefiolamenti di lettere latine mfieme & greche Uo giri 
confcntire. Vediamo gianui apertamente la maefia dell’imperio di detti charat 
4eri non che da giitdiciojì ingegni ,m a non pur dalla fifiante plebe batter ubidirne 
'^a alcuna. Oltre -ì que/ìo battiamo battuta notitiail tu firo nobile Fiorentino 
tAeffer Lodouico Marcelli batter dottifjìmamente contradetto alle Triffmiane Jet 
ttre-cofàcerto,cb’è a noi fiata di piacer incredibile. Ma per addurre le mie ragia 
tti piu chiare-, Marco Cicerone in arte di eloquenza huomo 4 ciaf un altro foconi 
do, tanto fùperwre-, quanto altri poffonlo dii ungi uedere,nel primo Ubbro del fin 
•de beni, iy mali in tal forma firiffe. Maio finto cosi,(y fi'ejfo bodi]\>utato,non 
/ blamente la lingua la ma non ejfer povera -ma etiandio piu ritea della greca. Pel 
leq iat parole io raccoglio-,che Tullio intendere così della inferiti di grommati* 
ca,come della diritte^» di ucce, accento, ty pronuntia. Catone Cenfbrino f fè 
conio finite Plutarcho J fit dt lettere latine tanto contento-che quafi parata bia* 
fimar coloro-iquali delle greche ammiratione pighauant. Et bora nella thofea 
lingua da latini per la maggior parte dtfcefi,noi greche lettere per aiuto di ttolgar 
pronuntia nceueremo ? Ma accio la lettera sfiori non lafaamo-fopra laqual il 
Triffino kgttipt tfHercoleufà lefor^e fite maggiori. Dico adunque quefia muta 
lettera Z,da greci à noi effere perttenuta. lo non niego preffo latini Z, [empia ef 
fire pofia in luogo di due confinanti-jche fono. {[.gemmate come appar m quefti 
nerbi latini Patrijfo,Craeciffo-equai figmficano,io imito gli cofiumi patcrm-w imi 
to e cofiumi greci ,allequai. /[.doppie /uccedendo una [ola. Z. firmerai patrono, gr<t 
ci^ojOoiie quefio cosi /fante nella lingua latina, per non difjtnur dalla dottrina 
dt Marnano Capella. Da quel, che fi può uedere in tefii Dantefihi ab antiqua 
ifcrittt,w untanti la età di Dante in altre ebarte di componitori di Rime, et prò* 
fiatai dittiòni,cioe aue^a,belle^a,uccchie^a,^y fi imih /empre lette habbié 
tuo con. Z Z .gemmata. La onde chi po n mente alle pronuntic thojchane,rj fi 1 retai 
mence piu di fiorentini, che di Lucchcfi,Pi[ani,Senefi,o Pifiolcfi,doue la pentì Iti 
ma [fllaba fi trotta in e^a [niente, [entità, tanta panfi,aoè tanto npefo della 
prolationefopra la [yllaba.e^che per ufo propio,iy natiuo della prcnuntia,di 
^.geminata udirà negli orecchi un fiso no quafi d fimtamante una dopo l’altra 
incarenata nell’aere ufeire. Voglio ancho dire, concio fi a ccfi,chc’l nc/iro idicnia 
fia una ratinando di nane dmerfe lmgut,et u ’ggteudo in quella i mefiti ami* 
chi del comporre la naturali 14 della pronuntia-qual arte, qual ingegno, qual i fai 
* K li 
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fri nuout imuntioieprefìtm loro vietare 4 non nfùrparfi di f rinire fe dittiom 
fepradette con. ZZ. geminata £ Donde uicne boramai,che noi fiate divenuti nello 
nafta lingua coti delicati £ O t dice il Triffino,io ti dintofin le ragioni. Et che f 
Volete uoi forfè tenere per ce r tajhc la uolgar fouel'a in ciocche alla latinità taf 
p :rtiene,da lei non debba in co fi alcuna dentare £ Cròie iterarne te è la for^a de 
l’ufo nell’ arti. Onde brbb: 4 dire l’antico,ct noti/ Diomede. Però fola nceuuta r 
la cófitetudine$p<rao che datene gagliarda pe' ccnftntimento di molti- cui ragion 
d’arte piu tofio fouoreggia,che contradicc. Oltre 4 quefo,cofà è-cht mena rifa grò 
dtffi ne, nò dico ad buomini comunali, ma allt piu fimi, et fecondo natura fcr arte 
ottimamente iufhtuiti,mentre il Trifjino poti e fitot effempi.cioè Zona, Z oroafro, 
Zepbyro notando cotali dittioni con uno de foot (bar atteri- Zrppo.et Zoccolo co » 
(erta afra forma diuerfi. Nel che io ifttmo che egli forfè non penfnta, che le tre 
tuo predette dittiom fitffono da noi come latini cono fante. Mediamo inuema,cbe 
qnefi XJ tutti gli altri nomi latini da. Z. cominciatiti non pojjono batter altra proa 
nuntia di quel che ha Z ona,X? gli altri due^delliquali, benché Zcroafro,X? Zea 
pbyro greche dittioni d’ambodui li thofe hi poeti no fri fùffono alla uolgar lingue 
trafportate- y nondimenoetiand‘o in qutfla conjcru ano la pronuncia dell’origine gre 
(a in uolgar idioma conuerfi. Ma Zoccolo,Zoppo,Zia,Zuuhero,Zitelia, U alt 
tri vocaboli da.Z.principianti,chi è, che nonfippu , che come uolgar ijjimi han ite- 
la pronuntta da latini, W greci diuerfà £ 0,fkbttamenU dice il Triffnio,qni è nei 
ceffano con diuerfo eh ar attere notar la differente pronumia da Zoccolo , 4 Zona, 
da Zoppo, 4 Zaroaf ro. Dotte io lui nfpcndoie,McJfer fi, nottate - ma 4 popoli 
d’indiafo dt Bucinate. Però che nelle dittiom di Zona, Zoroafro, Zoccolo, Zopt 
po,XJ fault noi con l’antica ,XJ filila lettera. Z. /oppiamo all’ima xj l’altra pr» 
nuntia pienamente fruire. l/p t rtbè noi MeJJer fiate Oreflino, XJ tu Echeo,ata 
tendiate alla dir-tte^a dell’ antique fritture-, W reftifi tra noi una perpetua ,Xf 
Concorde bemuoltn^a. Per lo innanzi piaeaaui botto rare,X? uta pm che prima 
tuttavia incbineuolmente riverire le ufteatefampe f pra le caftigate charte di eoa 
tefe qui prefentt amine. Et 4 dito moflro Dante , Petrariha , XJ lo Boccaccio. 
P.tu neramente deve a noi ualcre hii folo grano della dottrina ,XJ ufo reale da lo* 
Totuttatre pur elettone raccoltole nulle ficca di nucua biada ò della Marca 
Trtuigiaua,ò della Cortigiana lingua .. Aggiugne all’al tre cojc,cht lauta è l’a ut 
torna dell i due p-euo man poeti, XJ del Cer taldefc Oratore , che parte non pojfa 
(Jfire alcuna ò di pronuntia,ò a’inuentione tra le coje uulgari-laquat alle lufligta 
loro fà.i^a /corno far difa di opporre. In quefo me^o,cbe l’auttontk delli ira 
thefebi fouradetta o p.r ijjammato gtudicio , ò per letture d’t maggiori no fri ria 
tenuta jia-non è foni cofà a giudicare. A n^i fe gli piu finn tbcjit?i boggi faffea 
to interrogati, onde è, ch’acqui fa to s’habbuno quefo fplendore della loro flauifà 
fjma eloquen^a-efft medefvm non fàptrebbono forfè appieno nfpondere. Intenda 
aathoréj pajcia tòt il Tuffino bette li faci cbaraittu Jcopeni,con fitre^a d’aa 
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'Mimo fi traspòrto alle farti rittoricamente perfùafcne • dicendo all'inUenuone (fi 
file lettere teli occorrere non poca fihcita-pcr eff re in Roma flampate.Ma ài oca 
ro Firenze direbbe 4 fenafcerc grandiffima infiluitajealcu» o fiuaiame non fio? 
tentino folamente,ma di qualunque citta d’ Italia pur in un micolino intendere 4 
mefiolar cotai ebaratteri col candore della pur, {[ima thofia lingua. Poco piu ola 
tre io Tuffino con certa [onoriti ty altera di noce qua fi come un altro Caio , 
,Giuliq % Ccffar,cofi firme. Se alcuni faranno di tanta igiioran^a,nc d< fi poco fi a 
perc.cbf ardi/cano di dire, ch'elle non filano alla diligente pronuncia Italiana nea 
teffarie. Et pi» [otto alquanto co/i. Pur fe quefìi tali nella loro oppenione oftia 
nati firanno-fr.cciano la pruoua del modo loro,(y ufinlo- } e noi u fermio il n ofiro. 

A llcquai parole parueil Politiano perturbato nel uolto j Hy aftenerfi non puote 
thè non cangraffe accenti,cofi dicendo. O lane , 4 tergo quoti nulla ctcoma pina 
fit. MI STORINO. lo neramente 0 memonofo ty franco nocchiero,non ho po 
tufo ben apprendere la qualità del fenfo di queflc ultime parole. CH ARON» 
Son ti curare- iltnfnon dubitojdal fóndo cogiteranno la fenicia del uerfo ber 
4 te recitato. Intiero mifcuien,che quando portai oltre 4 que fio fiume Per filo Poe 
ta Satyro egli cantaua m barca ty quefia,ty uerfi altri fimui. MI STORINO. 
Deh dimmi C baronie magnanimotil bon Pohtiano ficeui piu innanzi di cioparoa 
laflcuna? CHARONTE. Nulla certo-, perno che da tutti que’illufiri /pina 
ti di Tbofana chiamatola luoghi filici de beati con effo loro fin andò p refiamena 
te. E ,che te pare 0 Minorino de gli /emioni a te commemorati da buono ( come 
fon io)di ro^iffimo ingegno t MISTORINO. Ottimamente perctrto , bifòa 
gitana ogni modo al Tuffino fatica, ty fìidor di piu ualoro/à imprefi t olici are,4 
uoler neii finii honejli di lettere qualche honorato fibbia di filma acquiftarfi. s 
La onde alle nitoue lettere T riffa a ne quello già mi par interiienire , ciré 4 ufi ,4 
gigli , 4 limole ue diamo accafiare-lcquah paiono confluire non piccolo fiore i giaa 
re, n. a bìeiufiunamente durano. Hab iamo neramente da due poeti, ty un thofi 0 
oratore l'ufo del comporre fj-dcndido, elegante, ty pn^a maccote poi ite- dot* foa 
pra il candido telaio della thofea fucila, ffia.cmi que/h pennelli troppi uedere. 
CHARoNTE. Sa i^a dubb.o tu la iterila mi narri. Pajjati già tanti miU’att* 

Ni da che nacqui- itogli 0 [otto indubitatamente credcre-ihe cefi glandi, iy u.araa 
tughe incredibili del mondo nano ty fimpre di uerfo furono da me urdute . M la 
STORINO. Credo per dio . CHARONTE . Però attendi 4 me . Q.ucfia 
eondit one indi 10 fitto il ciclo tuttauia rfjer fiat a perpetua in ogni opua dui’hua 
mano ingegno-che tutti e principi! dalle cofi 11 tcefjane imprima najt mti p u.daa 
No poi al tr^ppo-p.rchè ilgiudicio dell 1 mortali Jcn.ar iun fi ni (giti cofii il 11 01 
do. Vlt nulamente per lo fermone fi di Marfiho Ficaio, come d’ Angele Pthtiaa 
»o;io i!hmo,che [A tuo Mefiti Cleti a nrf Giorgio Tr.ffiiio p ffedeffe tutti li ver 
di.ty ridentigia' ini di Lucullo fhmofo gentilbuomo Koiinnojft quanto mai oro 
bebbe l’auaro Crajfo j %y quim 4 grufi d'.tfihme oratore noUhff’mo, uoiefic gli 
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febei ari <T Italia con mercede élla inflitutione de fioi charatteri e5durre;per qitel 
che fi può uedere-ninno del tutto ue ribatterebbe. Herfit Iettiamoci di qui-pcra'o 
che partiti fentir un pi aceuol uento le nofire coliate itele chiamante. MISTO, ’ì 
Andiamo buon mi padre. CHARONTE. Piglia tu la gonna tua incontanena 
tf,CT primo entra pian piano in barca • accio fctto'l pefo non gema : non uedi tu 
quanta altra [quadra d'anime al duro uarco j 'automa ? Ma mentre ch’io fciolt 
go la pine, tu con amendue le mani firma terrai la poggia. M1ST ORINO. Ca 
Jt furo iddio al porto confiditela noflra ci conduca. 
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